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: . BAfrssjMO Padre iScreniflìme 

. i ; • Repdbliche r Generofiflìmi 
ii Vi , ; • y Prencipi d” Italia* i£ vfeita 

• W '< . naouamcniealleftampefotto 

- ?! r? ; 1 Titolo Del Soldato Monfer- 

i;i lino y vn Difcorfo Politico 
, u.» .. y,fòpra & faccetto di CafaleLrf 

L’ Autore è il Capitan Latino’ 
Verità * Confitte, ò Prencipi il fine, che è Tinto , 
e necettario,neI perfuaderui all’ Vinone, Lega, e 
Difefadeila Patria, ed à liberare rimpeFo Latino . 
dal Dominio- Straniero iy Non raeritaua però t 
còme fa V A u c or e ,l’ i m’m a fc h e ra me n co d e 1 Nome,, 
per occultar il proprio ; poiché ettcndo Italiano, 
come fi corvo fcc dal lenguaggicr,e fuo intéto, il re- 
primerlo è fofpettofo, & il nafeondere la faccia 
à quello , che colla vita s ha da fóftenere , e fi pre- 
tende coll’ Eloquenzaperfuadere , non accredita 
il Coraggi;», con cuiinfimiliCàfideueeflerdifefa 
la Patria. Sarebbe anche neceflariolofmafche-f 
tarlo, acciò , fi come faranno conformi quello, e 
quello Difcorfo nel principal motiuo, così po- 
ueilimo e (Tarn inare i fondamente, ed aggiuftarne 
itnezzi.. lo però, come figlia d’ Italia , e molto 
gelante delia vera gloria , Stabilirà ,/e Duratone 
de Tuoi Prencipi ,ecome il piùafFetiuofodi quati 
inetta nafediero, lodo I’intenxione del Capitan 
fatino ; Secondarò il fuo pertfiera, ftimandolò 
siili A 2 necef- 
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Accedano , e defidérando ,ò Prencipi, clic in così 
diffidi deliberazione il lume diuino affida* infpi- 
ri , e corrobori le voflre rifoluzioni , acciò , te il 
Potente, ebélliflìmo Vafcello della libertà d'Ita- 
lia, sbattutofino dalla Tua nafcita(che molto vien f* 
contr affato dalle fòrze de i due Mari Tirreno, & 
Adriatico )gionga al Porto , perifca co’ 1 Mondo , 
m à non (en za 1 ibe re à . 

c II Ritegno dell* Autore, in non voler palefar'iì 
filo Nome, fi può fondare in quello, Che profefc 
fandoficosì parzial Francete , conotee, e con_* 
ragione, eflere ciò oppofto alla natura , e conue- 
nienza del buon Italiano: Lo fteffoteruirà anche 
armò , per vfeir dall* Indifferenza , e te parerò 
inclinato alla parte contraria, farà , perche Chi 
contraffa materie , bifogna , che per forza fi veda 
delle oppofte : importerà però pocoperilnoftro 
fine, Nonhabbiamoda auuerare le nafcite,ele 
inclinazioni.* Si hà fidamente da ponderare la 
ragione di tutti i Prencipi; Adlnftruzione de_> 
quali I*vno,e l’altroè diretto. Quello medica* 
mento, che fi prepara, è per 1* Infermità dell' Ita- 
lia : Poniamocidentro de i migliori Ingredienti : 
Che importa, che nafehino più dall’ vna, che dall* 
alna parte de i Pirenei, purché fi ano falutiferi? 
Pratichiamoquijciòcheficoduina nella pruden- 
te , c dotta Republica di Venezia; Che è così 
buon figlio diS.MarcD.queilo, che nel PrcgadI 
-.'v; ^ A difende 


Digitized by Google 



t 

•difende Spagna , quanto CoTrar» che parlaper 
F rancia . E da quella contradizione nafchi, non 
F vriledi quelle Nazioni , ma ilnoftro . r: : O 
E impreca temeraria il dar Configgo ^qnal'ft 
voglia Preti cip e : è vn pericolo, che pondeiomo 
li Saui , e lo regiili orno ne’ loro Scritti per Altrui 
Documento ; ma maggiore farà al tifico, e i’im- 
prudézaVoler infegrur la Politica à quei d’Italia^ 
i cui Capi fono itati gli Oracoli del Mondo? Il 
prelentargli Dottrina per la loro Conforuazione, 
è vn mandar Oro all’ ìndie, Arene all’ Africa. 
Chi ne sà più in cotale fo ien za, che la loro Vigi- 
lanza? Monfuccede Cafonel Mondo, dal quale 
non cani ofletuazione, per tal accidente, la loro 
acuratezza* Si arriua vgunimente per i gradi 
della Prudenza, e della Santità alla Santa Sede, 
oue il Primo P rene ipe del Mondo rifiede : L’ età 
p ranetta, ne Ha quale per ordinario vi (ialcende^ 
la deprezza nell’ acquiilarfi il Triregno, fenza 
Eserciti, e fenza Collegati, mà colla fola forza 
della propria virtù, dà à diuedere,che altretanto 
fiaattoàgouernare gli altrui Intereflfì Cliifeppe- 
così bene auanzare i Tuoi. Giaraai s’entrò nel 
Clarifomo Senato Veneto per altre Porte , che 
per quelle della Prudenzaben maturata dall’età; 
e pochi incanutirno fuori; de i negozliw, Giafcun* 
Oracolo di quelli può gouernar’vn Impero. E 
fe gli Altri* Prencipi dTtaiia hanno pochi anni, 
-h'-b hanno 
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Iran nò pcrò'^an taletko, & vna prudenza e fpe ri* 
jnentatlaaflaftitada Vigilanti ConfeglieriV 
Il Gran DucayGraòde pertutti i vedi, mentre 
£ra più gióuane , fnpplì alla mancanza dell’ età 
coll’ Efperienze: Viddela maggior parte della 
fterrtuma , cdell’ Italia . La Tua giouentù fu go- 
uernatada gran Politici, &al giorno d’hoggi , è 
più £atìÌo,più fanto^ più giu Ito, che i filo i Miniftri* 
ÌI 11 Duca di Mbdana ha fIttco:e©nofcere il fuo 
gran giudizio in molte parti d’ Europa , dotte è 
ila to : • N i un P re n c i pe Y Ita ve due o,c he . n o n l b a b~ 
blammiratoys’è guadagnato l’affetto di quanti 
l’ hanno praticato ,Gouerna iLfuo Stato con pru- 
denza , & anioreu olezza » <3 noi&js niello iup aeri 
j! La Rcpubfica diGcnoaèeom polla di per ione 
fottililh’me e fe da ciò è nato qualche inconne- 
nience >il Vedere, Che vi il è rimediato , ha fatto» 
<;ohofcere,chemaggiore è fiata lafalute *ebe non 
6-i l’ Infermità ,.e nell’ vaiuerfàie Tempre operata 
àbenefìzio pubi ica V ? •' ■ i. ; ,'i : 

¥ Nel Duca di Parma apparifeono quelle buone 
qualicànaturali ,e feienze imparate, che polfono 
illuflrare va Prenci pe^ e Te la non ancora perfetta 
fili età, e li fiiccefh non profperi fofpendòno lai 
difftnizionev che fi dette à tante; fperanze, non_. 
refta però , ohe non. fia Prencipefeinpre amanti^ 
fimo deli’ Icalia - «.> 

u La RepubjicadiLueamoflr.'vne ipochlGonfini 
C'iiLid . della 
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«iella fifa potenza, òhe Maggiori &mdquea dell* 
fua Vigilanza , e mirabile gouem®: Merita mi* 
girò r -fortuna Chi così bene ammiòiftra quella, 
chehà. Etii modo di confeguirla,è J’baùertali 
Cittadini : - Non s è/vifta determinazioue di 
quel Senato, che non fi debbarifpettareper Ver 
strabile , & amieduta ; La fua Confettiamone,* 
fara ficura , & il fu oaccreici mento infallibile fon* 
datofoprataliBafi, r • . 

Li Prcncipi di Sanoia , e Mantoa , lacni poca 
età , e fiato delle loro Còfe non permette , che fe 
ne facci menzione^ m’ astringono à pattarla in 
filenziò, poiché non pottono dar Voto nel nego- 
zio, chetrattiamo- ; 

- Se tanti, e così buoni fono iiPrcncipi d’Italia, e 
ne quali concorre laeonofeena del pattato, e del 
prefentc,Ilvolef ilCapiran Monferrinodarpre^ 
cetti Politici a Chi puòefferMaftrodi ralefcien- 
za, è vn farconofibere,che,fe quella dell* Armi, che 
mofira proiettare, non gli diede notizia, glifug-. 
gerì però ardimento.. Con tutto ciò la maniera 
del filo Difcorrere,.e la forma, con che acuta , 
dottamente tratta quefia materia, dà à diu edere ,> 
che colla Spada Là mafeherata la Toga, echehà 
vitto più fcrittùré, che battaglie j Che è quello,! 
chefàalnofi'topropofito. ‘li..*. :> , 

Io rion mi feruirò d’ vn’ affettata erudizione,, 
citando Storie , e Guerre antiche;, ancorcho 

Platone 
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Platone infogni , che la Prudenza fe ne ferue per 
cauarne inftruzioni perquelle , che hanno d’aue 5 * 
nire, poiché (e non vi è, per far di finzione de_j 
Cafi, fi falla più di quello, che s accerti*, e fé vi è* 
incarnine alli mezzi per via difiume naturale. 

Nella Teologia , e nelle Leggi li confètta Tigno- 
ranza,quandofenzaTeftifiopinar Nelle mate-* 
rie di Stato pochi s’accordano: LadifFerenza de 
tempi,edefoggetti non permette, che fi pollino* 
accomodare le Regole pattate , alla Prudenza.fu- 
tura, che non ha punti fuflìttrenti, quali fariano 
tanto più incerti 9 quanto» che gli ettempi , che 
s’ apporrattero-, futtero più» antichi . E che eofa: 
feruirà per il Calo prefente , che Age fii a oh abbia* 
più vna , che vn’ altra opinione, fé ne vidde* ne 
difeorfe l'opra le materie, che trattiamo? Nè la* 
guerra dei Sabini ècomelanoftra,pergiuflificare: 
le ragioni de i Plopicoli,nen’actribuirealGonfo!e; 
la Vittoria . Quanto fono differenti i fini delie-»/ 
due Corone nel fàrfrla guerra, da quelli* che heb~ 
bero i Romani nel dilatarla contro Perfeo, & An-- 
riocoè E quello, chemofle Seleuco-, Tolomeo,, 
e Lifimaco Confederati con Pirroà far Legacon-» 
tto Demetrio?. Et ihtrauaglio ,cii ? hebbe la. Re-» 
publica di Roma dell’ acquifto di Sagonto fatto? 
da Cartaginefi, Et altre Storie della Venerabile-»,; 
Antichità, che fi .citano più per fatto fcolafti co > 
delnoftro Capitano veramete Latino, che perche? 

. conuin-- 
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conuincanoi preferiti giudizi non r vi effondo' 
probabilità , anzi foflìftendo la Contraria ^ Che- 
dalie medefine rifòluzioni no Scattano iinedefmi 
Vtili. ’ ! '1 •/[•.! . .. ' : *. : -;i! ■> h 

Gli eflcmpi moderni sì , de quali fi ferue,;fond- 
à proposto, mà la verità è alteratale fono variati 
li precetti, eh’ hebbetó i Prencipi hfel collega rfiv ò r 
ne 1 di fu n i rfi . C 1 i Ere fi ire h i fondarono le Perfu aq 
{ioni de fooi Errori ne r Conienti dei Tetti, 
Scrittura Sacra » Caluinizano , e Luteranizano 
nella Politica Coloro , che, come quei, Vedono 
d’altri colori * da qitèHo, che fono Itati , i pia flati 
(ùccettu Checofenon hàfalfificatai’Induftria? 
Alcune volte f Imitasiofae hà fuperata la verità 
de i metalli , delle monete , e delle pietre j II me- 
defmo fuccede adetto nella Storia ( che è lo ftcttb, 
chela Verità, fe è come hàda edere) efe non fi 
contradice, fi conrrafu, e fi addùcfc vn’eflcmpio, 
perprouedicofooppofte* 

Mi vaierò delle Storie d’Italia., e per lo piul 
delle moderne, sì perche!] fanno, comeperche 
le proprie maggiormente dilettano , & infegna- 
no,e fummaria, e breuemente fcanfarò quelle , 
che non faranno precifamente neceflarie,e porrò i 
inchiaro alcune, che ci adduce, dandoli il vero, 
e littefal lume della propria intelligenza . Piac- 
cia à Dio, che dal noftro difeorfo ne rifulci il frutto 
dell’ intenzione d’ambedue,fe è, la Pace d’ Icalia> - 

B la 
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la Sicurezza de Tuoi Prenci pr, e lo Stabilimento 
del prefente Dominio r 

Stima il: noftro Autore, che Adelfo Ha if tempo 
àpropofìtoda fcacciaredairitalia la Monarchia 
Spagnuola già declinante, e fenz.a forzeda difen- 
derà. Che no bifogna lafciar ricuperarleà quella 
Vada Potézaj Quale pocodoppòci rapprefenta 
per formidabile y eco» ambizione d- vfurpare ciò 
chegli manca, eeon dedizioni molto proiE me* 
perefleguirlo. Hora neghiamo l’Vno, e i* Altro, 
difcorrendointal forma r, .. 

E data , & è cosi bramata la Caduta della Mo- 
narchia Spagnuola, che facendo la Volontà que- 
lla Profezia, facilmeritela credettero gli Intere £ 
fatiw Si pofe piano all' opera perfupprimerla y 
facendo Leghe, e difponendo poderod Eserciti ^ 
Vediamone gliedìti, 

t Sr conferuòll Corona di Spagna lenza emula- 
zione fino al RèCattolieoDon Ferdinando^ Lai 
Frapcia ancora non fe gli dichiarò contro, perche 
nenia conofceua maggiore -, Nè quella daua om- 
bra alta Cattolica , non hauendo per anche dato' 
principio à progredì , che Carlo Ottano intentò* 
in izaljia ,, à quali, opponendoli , fù caufa , che vi 
n#fcelTer Antipatia- Non lì addi mandò Monar-; 
chi a la Spagnuola , fe non. , quando fotto Carlo 
Quinto fi fece 1* Vnione di tante Corone , e Pro- 
uàncie, che le gli giontaiono i Acconta la Storia- 
... ,i di 
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di Francia „ Clic vno de principali mntiui dcl> 
le Guerre , che hebbero Carlo, e Francèfco fù, 
Cheifauoriti di<!juelloJ*infì:igauanoalla Guerra 
contro l'Altro, rapprefentandoglicloGiouane* 
inefperto ,di poche forze, e Che hauefiè la mala- 
tia della Madre nella dèjiolezza della miglior 
Potenza dell* anima . Con tali fondamenti co- 
minciò la guerra , e fù prigioniero diCarlo . Non 
farebbe flato, fe non fi filile lafciato ingannare dai 
prefu ppofto , Che quella Monarchia era decli- 
nante, fopra che confidato in traprefe f acquilo 
di Milano, che fù la fua total rouina- 
r In vita di Filippo Terzo fi ritornò a difeorrere 
della fleflacaduta col fondamento d’vn’attocosl 
pio, come fùquello,cfhauer bandito dal Regno i 
Mori, che per edere insì gran nmnero,e con tante 
ricchezze , pa rue errore, che facilita fife 1* acquifto 
di Chi fcacciaua da sè La gente , & il denaro j Ag- 
giongendouifi il Pacifico Gouerno di quel Pren- 
cipe , Sopra cali Bafi volfe Arrigo IV.Rè di 
Francia edificarl’accreicimento della fna Coro- 
na . Al che fare procurò di guadagli a ifi Amici in 
Italia, per mezzo del Duca di Manxoa,(quale,con 
occafione d'andare alli Bagni di Spà,concertò co 
quel Rè la Lega d’Italia, nellaquale entrornoin- 
fiemecol Papa torti gli Altri Potentati , fuori che 
Ranuccio Duca di Parma ) e farfene altri nella 
Gei mania, doue à quel tempo fi controuerteua là 
: ^ B a fucccf- 
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fucceflìone del morto DucadiC!e>ues;,‘e di Cui* 
licrs: S’interefsò nella Protesone d’vna dellé 
parti, non ottante, che entrambe fuflèro ftiddùe 
dell’ Imperio , in cui non cadono Protezioni . 
S’armò fotto quello pretefto . I Difegni erano 
grandi?, e di già era entrato in Italia il Duca di 
Chrichicon quattromila Caualli di Vanguardia, 
feguitàdolo il Marefciale de la Dighiera fuoSuo* 
cero con diecimilla Fanti , per vnirfi col Duca di 
Sauoia, e co gli Altri della Lega ; E dalla parte 
di Fiandra hauea quarantamilla Fanti ,• condotti 
dal Duca di Niuers, afpettandofi folo la perfona 
del Rè., per entrare con tutto quell' Etterato in 
Gmliers,hatiendo dimandato il pattò airArcidir* 
ca Alberto, contro il quale particolarmente indi- 
lizxanad Tuoi progredì, màauantid’etteguirli, gli 
ettbcntò là morte j qual fù violente , empia , e con 
telici reattanze fuori dell’ ordinario , che da molti 
giudizi Immani fù attribuita à Caufa fuperiorek > 
Cettorno tutti i difeyni colla vita di ouel Prenci- 

■ ■ «J? A 

pe: Potrebbe ettere, che durane ancora, fe non 
gli ballettò concepiti . Perche Chi intenta laro- 
uina d* Altri, fuole egli: ette re ilpriraoàfentrrlai 
Li Nemici di c Cafa d'Auttriaandauanófpargendo 
Vocedelle necettìtàdi etta . Le credette Federi- 
go Palatino del Reno: Si fece eleggere Rè da__. 
alcuni Ribelli Boemi. Si perfuadeuanoCoftoro, 
che le forze del Rè d’ Inghilterra Suocero di Fe- 
s L de rigo 
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d e rig’ó /fulfero : pef foderi tallio ♦ , Non fperauano 
taptoitegJi Ajtii Fre.QC.ipni Si figurarne, che il 
Parendo fùfìTe per eflereril jmsg^iorNehiico del- 
la Giuftizia, es’ingannornoi perche Alcuni piu 
obbligai! al partito A uftriaco,r acclamarono Rè, 
& il folo Suocero gtbnegò l’approuazione , &il 
Titolo,.: E quello, che: ma^giorìpcnte fa ftupire* 
J.a fteda Corona di Francia ,Icihe renella, per Ri* 
belli il PrencipediCondè, ì&altti dei Sangue, e 
pari del Regno , ch’ airhora ia.jtràuagliauano , 
fa u ori' i r ibe 1 1 i dellTmpe r i o,e.q»ei Ti Spagna, ai tf? 
tandógli Qlandefijin $èpo,chfequelRè erain età 
minore, e gouernato davna Donna , che era Ma- 
dre * e foreftiera : Gpfe tutte , che facilitavano la 
Vendetta, E pure il Rèdi Spagna impedì, che 
Coloro,che la voleuano,non 1* intentaflèro , Anz;i 
col diehiàrarfianadife.fa deLFràiicefe,nel publi- 
•ea/Jogià fuó Genero, lo Tallio daTpropri Bipòli» 
il pr>iticaiè ..gli»Wuoqai | ii ,<chei loro eccedi non 
fono. cadigli , falche s auanzino nel peccato : 
quanto più. però Dio gli foffre, moftra, che più 
facilmente può punirli. Perde ^Palatino la Co- 
róna-,, &il ; Regno, che gli haueuano promeifo > 
tnànon dato, e Dio, e 1* Imperatore gli ieuorno 
Ciò, che edì., e la natura gli haùeano, concedo : 
E quello, che non poteua edere Rè, nè lafciar d* 
e fife r Elettore , e Palatino del Reno , morfe priuo 
del fuó, e Ribelle all’ Imperatore >fenz’ edere, nè 

Rè, 
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Rè ,nè Palatino , nèElettòVe, fceflendo Ribelle, 
venne ad elferc fiidditod' Altri Ribelli, ritiran- 
doli in Olanda, douemorfe loro Penfionario. 

Volle Guftauo Adolfo Rè di Suezia feguitaré là 
Re (fa traccia: E parue, che jfufìfe egli quello, che 
manco fi fufle ingannato nella Congiontura , c 
chei’haueflè pigliata bene, per fuccedereall’ Im- 
perio. Penfauano li Nemici di Cala d’ Auftria , 
che niuno fufle per loft è far meglio la Ribellione, 
di Colui, che l’hauea praticata contro la Polonia, 
& acquiftatofi in quelle guerre opinione non vol- 
gare aiyalore,fc d’efperienza militare. QueRi 
non folo fu perfuafo , ma aiutato da tutte le Coro- 
ne. ^Cominciò con felicita, profeguì con ammi- 
razione, e morfe con far imparar gli Altri à fue 
fpele. Lafciò le reliquie del fuo Esercito al Du- 
ca Bernardodi VVeymar, che rimitòin tutte le 
cofe, morendo ambedue di fuoco $ Il primocon 
quello d'vna Piftolla maneggiata da braccio Im- 
mane, Quefti di fuoco diurno, che è’ la Pefté . 

Se quattro Prencipi Grandi , e Valorosi , adì- 
Riti dalle forze, e dalli defSderide ! iCattiui (che 
fempre fono Molti) miferamentc perirno in tale 
impiego , non oRance , che fi preualdTero dell* 
occafioni, e de i medefmi vantaggi, che al dì d ? 
Hoggi lì vanno predicando ; in quali orecchi^ 
troueranno introduzione le perfusioni, che han- 
no fatto miferamente morire Colbid, che lecre- 

■ dettero? 
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dettero r A <}ual Prenci pe fi pèrfuad£rà,che pigU 
la Spada, che con lafciar.uila vita pofero in terra, 
per nò più. féhei'ourla, Eroi cosi valorofi ? ; Come 
difingannati fecero Saffbnia,Brandembuighj& il 
Ùucadi Parma, quali colla loro Prudenza, e fano 
giudizio hannoconofciuta la Verità, che diceua 
l’ Elettore di Trcueri,( fatto efperto da gli incon- 
«enientr pronati d’ hauer feguito quel Partito) 
Che Francia, & il Demonio perfuadonoil pecca- 
to, & abbandonano Ch ià loro inftanza lo comifej 
perche, fteome Qgeljo guadagna 1* anima, così 
Quefta le facondi $ e l’ vna, e V altre non fi pof- 
fono acquiftaredenza la morte di Chi li credette . 

Pare al noi* roAutQrj3,j:hela Corona di Spagna 
non fiamai ftata più debole, nè con minor poffan- 
za,per affiftere alle cofe d’Italia, effondo intrigata 
- nelle guerre di Francia, e d’Olanda, e col fucceffo 
diCafale,che pondera tanto,, offre grandi (Timi 
aiuti di Francia ailiPrencipi d’Italia, &a(Tieura, 
che quella Corona fi contenterà di fidamente^ 
vincere il fuo Nemico, fenza voler parte de gli 
Acquifti. Quanto al primo Punto. Dallo fletto, 
eh’ egli dice , che pare, che li Spagnuoli abbando- 
ninoìaguerra dell* altre parti, per folo affittire à 
quella d’Italia , fi conuince il fuo Prefuppofto : 
poiché, fel’ Effercito, che adeffo hanno nella»* 
' Lombardia, è maggiore, dache hanno guerra cc n 
Francia , di quello ,che haueuano , quando guer- 
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reggiaiià rio feto nelPierdohte,fiivede^cbe adèrto 
la prdente noèta nùiglior’occafibne diacciarli 
d’ Italia, anz,i ninna è mai ftata cosi imponibile. 

Il fucceflodi Cafale, che sè 'créduto doueflfe 
edere vna gran mortificazioneà quell’ Armi ; EC 
fèndoft veduto, <?he dentro di trenta giorni, fono 
ritorriate ad aflfediare 1* EffertrtO Fraricefe à To- 
tino, fa conofcere ,.che nè Vncn, nèmoltiduccefli 
auuerlìl’indebolifcono: Epefòcib,checifipro^ 
pone per Perfuafiua , ci ferue per Difihganno. ‘ 
Quali’ Altra Portanza haurebbe hauute forze-* j[ 
doppo vna Rotta , aflediatìdo il Vincitore vna 
Piazza, porli in ventiquattto giofrii in Campa- 
gna, andarlo à ritrouane, leUatglti Viueri, e ri- 
durlo al termine , che lappiamo Qual fi fia_# 
altra Potenza muore nella perdita d’vna batta- 
glia, LiSpagnuoli rinafc©no, ! ertendd entrati in 
Lombardia, doppoquelCucceflOjÌQ rinforzo dellb 
loro Armi, più di ottomila Fìnti, efemprc afpet- r 
tano accre {cimento. Chè-poidl Rèdi Francia ci 
adirti colle fue, e che gli Acquifti fiano nortri ,' è 
propofizione cosfcnuoua , che mai 1* habbiamo 
fentita da Miniar*} <Vé*rum> di quella Corona. •> 
L’ habbiamo pocofà veduta Capitolare con alerti 
ni Prencipi d ? Icalih,iftferiorrdi forze, mà*nella‘ 
Lega vguali per la Contribuzione, fo’loperò dirti-! 
guali nel ripartimentòdi ciò , che s’acquiftafle, 
riferirà ndo Ftaosiapérsè tutto i4 migliòre j Se la 
*» VY <: pouera 
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panerà Lombardia G ritroùaflè così ripaH?ta>, e 
{pezzata , come fù in quelle Leghe di Lodouico ii 
Giulio, all’ hora sì,ch' hamebbe meritata fa Com- 
paflìotie vniuerfale. Tutto ciò, cKe fidiuidea , 
era della propriaitalia, & il Tri«ciantc,Chinon 
\ hanea dentro parte, nè quello, che daua era 
filo. Non sò vedere, che in quelle Leghe fi pro- 
metti no à Collegati danari , ò Prouincie in Fran- 
cia, I cui modi di trattare fono, che quello, che 
guadagna fia Tuo, e di quello, che s’acquifta co 
l’Armi de Confederati, ne habbi la metà: E chi 
di ciò dubita, legga le Confederazioni fatte coi 
Rèdi Suezia, con l’Eiettore di Treueri, quella 
co i Prencipi d* Italia, e quelle, che fi diranno nel 
difcorlo. Che perciò fi deuono fparger’al Vento 
le pr-otneffe , che ci fà il Capitan Monferrino j 
Poiché la verità publica è, che quando fi feppe in 
Francia la mi olia dell’ AflediodiCafale, il Car- 
dinale Ricchieiieu chiamò TAmbaiciatoredi Ve- 
nezia ,e glialtri Miniftri de Prencipi d’ Italia , 
dicendoli ,che la guerra di quella Prouincia toc- 
cauaàloro,enonaili Francefi, cheeflo guarde- 
rebbe il fuoPinarolo>e fuoCafale, e ciafchedu no 
il fuo Mantelloj E fe il Conte d’ Arcurt foccorfe 
Cafaie, fù perla Caufa, che non è lecito dire in-, 
quella Scrittura: I Pratici la fanno , & è bene , 
che il Popolo la ignori. Sarà dunque imponibile 
il perfuadere quella propofizione aili Prencipi 

C d’Italia 
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d‘ Italia, d’entrar In kegà;CPn Francia* fape Ad 
beniffintola verità ,£ che quella. Coi ona non ha 
moftratoil difintereife* delqliale qui eiaflìcura * 
Parliamo colle Scorie in mano. La Cofa piu esa- 
gerata da Francefi, per giuftifreazion loro , e per 
intereflar gli Italiani nel loro partito, è , li Caio 
del Duca di Niuers» quando gli toccòlafuccef- 
fione diMantoa . Giamai rvAirpa^ioneincóntrò- 
miglior preteso per immafcherarfii> che però hà 
ingannatogli Ignoranti, da quali viene attribuita 
la Cónferuazione del medefmo Stato nella per- 
fona di quel Prencipe alla Protezione di Fra noia. 

Speculò quella molti anni atlanti, il modo di 
ritornar à porre il piede (cofa non potuta confe- 
guirfi da Tuoi Antecelfori) in Italia, andandoceli 
ogni làgacitàdifpónendoi Pretesi, e guadagnan- 
do^ le Volontà. Confiderà»*, che il.romperui 
vna guerra fenia motiuo, farebbe ftatofcandalo* 
e v haurebbe ritrouata refifttnzane i Potentati j 
Si valle della più apparente ; E. morto il.Duca 
Viccnzo,aIqualhaueadafuccedère Carlo Duca 
di Niuers nato in Francia , non gli permife,.che. 
dimandalfe alf Imperatore, Signore dcLDirefetoi 
Dominio , F Inueftitura di quel Feudo : e nello 
fteflo tempo dava ad intedereà gli altri Principi » 
che l’Imperatore non'ce la voleua concedere, per 
f odio, che portaua alli Francefi, e per l’inftanze, 
che gli ficca Spagna.* Non era decente, che 
j D Cefare 
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Celare concedere cofa, che non le gli addi- 
mandi uà, e corsie che noiftfonr.pl ina a'F rancia, 
che fé gli dalle, non accordènti, che fi chiedere ♦ 

Si lamentò auanti , che ricet#effe la negatitia , du- 
bitando, che non gli leu afferò là Caufa,d* entrar 
armato in Italia, concedendoli quello, che mo£ 
trauadi volere ;e non volea dimandare: Oquiui 
fa bifogno della fotti gliela de i Précipid’ Italia; 
Conlìderaua il Chriftianiffimo, che, per, entrare 
gli era necelfaria vna Porta, & vn Pretefto,* Gli 
mancatial’ vna,e l’altro. 11 Duca di Sàtfoiacono* 
fcendoil ftio modo di procedere, e le fise Offerte* 

Si dichiaraua , che' Francia non era il Mertfarfrei 
di Chihatica bifogno ; Quella ftelfa Corona db* 
cca ilmedefmodel Sauoiardo: Giafchedunoatn* 
bina di dar poco* e che foffie di'* quello d’ Altri, é 
riceuer molto, nilfunó ritròuauail Partito, che_> 
cercatia . Il tenario Stato al Duca di Mantòa , St 
entrami à forza , era non folo difficile, ma dfttfàf* 
effempio , mentre praticaua fi mi li negoziazioni 
con altri Prerrcipi delia Germania. Vinfeinfine 
l’acutezza delCenfiglio . Si diede la colpa ali* 
Imperatore. Chtf/fiano i Spagnuoli quelli, che 
delidèràno MantO'à,6ul Monferrato; entrino i 
Prencipi d’ Italia in gelofia dell’ accrefcimento di 
quella Potenza j al cui rumore permcttino, che 
le Armi pFaftcefi faccino effettiuamente ciòcche 
lènza fondamento inuentorno douelfero fare li 
■^1 C 2 Spa- 
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Spagntìoli* L’eaenfo *Jc> diehi . ^Imperatóre J 
fubito che gli fu dimandata Plnueftitura, lacorr* » 
celfe in Ratisbona, acconfentendoui,e follech- 
tandolai Miniftri di Spagna : La buona interi- 
zionede quali fi palesò nella miflEone deli’Atnbar 
fiatare ftraordinario , che fu il. Duca di Tuifìs, 
Perfona di così efperimentata bontà , che aftieu- 
raua V inclinazione del Cattolico alla Pace, e che 
ranteponeuaalli vantaggi, che haueano le fue_j» 
Armi all’ hora in-Cafa-le affediatoda D. Gonzalo 
di Cordoua . Per lo contrario i Francefi fi acco- 
^fiodorno à trattare in Ratisb.ona,perliberarCa- 
fale,ebe:teoeuarK> perperfo : Edoppo hauerlo 
confegtdtOidifpi^cque in maniera al Rèdi Fran^ 

£ ia f c h e fi fu fie c o nce fio a I Du c a d i N i u e r s f I n u c- 
ftitura ( perche li mancaua il colore di mantenerli 
armatoci Itafiajohe difapprouò il trattato di Ra- 
tisbona , doue afiìftì Ambafeiatore Monsù de_j 
Xion, dicendo , che haóea eccefio la fua Plenipo^ 
$enza $ Mà ilnon eflere fiato cafiigato quel Mini- 
ftro, nè richiamatolo dalfuo Pollo- in. Francia^, 
ina ridando altro Ambafeiatore , fece credere a't 
fiondo e flfer; vana la giufiific azione de Francefi * 
pome ; piu chiaramente lo dimoftrò, iffuccelfo $ 
poiché continuaua il Duca di Niuers, così i-nftato 
da quella Corona, Y Armamento ; enoncauauai 
fuorif Inuefiitura , fe ilMarchpfe Spinola non. 
tiduceuala feconda volta Cafaleà.ì termini,, che 
-n-fd i 'J fi fanno ; - 


Digitized by Gc 


Il 

•fi fanno ; perche non foloThaurebbe prefo, fe non 
tnoriua,mà lo lafciò già acquifero, e capitolata 
la confcgna, in cafo,che non fnfle foccorfo intan- 
to tempo, come conila dal Trattato, qual 5 alte* 
irorno i Francefi vedutolo morto; E fuccedutoli 
-il Marchefedi Santa Croce occorfel 5 altro, che fi 
cita di Mazzarino, qual vuole, che lodinoli Spa* 
gnuoli , per hauerli euitata la battaglia » Si sì 
bene, thè Francefi non la voleuano dare, e che fc 
k)condticcuanofeco,non era in fattore delliSpa- 
gnuoli, nè lo tegonò effi hoggi in Francia , perche 
'fufle, nè lo defiderano in Roma , perche fia : E 
queir Efiercito> col quale 1* accompagnorno, f.ì 
per atitorizare la negoziazione così vantaggiofa 
per loro , che fi conclufe, con efpreffa condizione » 
Che fi refti tu iflfe tutto lo Stato al DucadiMantoa, 
col porre nelle fue piazze guarnigione di Monfer- 
finn, e Mantoani, gente non fofpetta, ned 5 altri 
Prencipi; Le due Corone haueano da ri tir a rei e 
loro Armi: E cosrginrorno: Spagna fola mente 
)o elfegur, e Francia pole tre RegimentideFran- 
cefi in Cafirle, fubito che fi ritirò il Marchefe di 
Santa Croce. Si pnòlentir più elùdente rottura 
idi parola? E poifi vuole, che fi fidino de Francefi 
inoftriPrencipi,eeheli mettiamo in Cafa? Per 
difcolparfipoi,diceuano,che,fehaaeuanogiurato 
di vfei re, non haneano giurato di non ritornami* 
Se il noftro Capitano Verità cqnofce x €he queft’a 
. * èia 
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c la vera Relazione del feguito, come può perfua* 
dere à Prencipi d’ Italia la fchiettezza Francefe? 
Ecomepo{TonoefIì,fegiiendo la prudenza poli- 
tica, fidarli di Chi così fagacemente inganna? E 
fe vi filile alcuno, che non credefle ciò, che qua fi 
racconta , fi lafci intendere, che con Scritture ir- 
refragabili le gli darà foddisfazione , e con li ftefiì 
Inftromenti delli trattati cauati da gli originali 
de Francefi , & Italiani , che la maggior parte fi 
trouerannofìampati . 

Eflfendo poi venutoCafale in mano de Francefi 
per quello modo , difguftato il Rè di Spagna , che 
liauendo fpefo tanto teforo , e confumata tanta 
gente perla libertà d’Italia, e decoro dell’Impe- 
rio i li Spiriti turbolenti caualfero Veleno dall’ 
Antidoto, E ccnofcendo, che il tener’ Armata in 
Italia, era fofpettofo,& il trattar con Francefi, di 
poca riputazione alla fua Dignità ^poiché non fi 
deue dimandar nuo.ua parola à Chi bianco alla_. 
prima . Si rifolfedi lafciar correre vnnuouo ac- 
cordo , che fi fece in Chierafco trà gli Interefiati, 
che era tutto ciò, chedefideraua Francia , à cui 
conuenendo guadagnarfi ihDucà dhSauoia , 'in- 
contrò le difficoltà della Volpe nell’ingannare il 
Lupo . Quefìi non fe gli tolea far Parziale, lenza 
prezzo, nè fi contenta ua di quello, che fò gli offie- 
riua pagare nello Srato di Milano», i>cui Priuilcgi 
di Donazione, Tape a il Sahoiardo,che-non hanno 
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perfetta eflfecuiione, quando fi dispacciano per 
*1 Cvdqvicvs, - chein Italia non è Dei : Gratia. 

Volea foddisfazione di Stati non.pro.medi, mà 
confignati alianti tratto^ Notinoli Prcncipi, thè 
trattano con quella Corona) Nè hauendoiì Fran- 
cele moneta di cotale Rampa, Si cauò dal Capi- 
tale del panerò ;Duca di Mantoa , Che, per efler 
nato Francefc ,e perche egli pigliòla fua Prote- 
zione, hi fogno , che pa gaffe le fpefe . Ed all’hora 
conobbe il Mondo quanto fiano contrarie lepa-. 
role dalle opere di qualche Re . Si diccua , che—» j 
S pagna non volea , che fufle Duca di Mantoa Chi .» 
era nato in Francia , e che trattauadifpogliarlo 
dèlifuo . E per il Contrariò, che Francia lo difen- . 
deua , come Suddito della fua Corona : E pure 
Chi lo difende , è quello, che lo fpoglia , e che 
ccnfegnaà Sanoia Trino, Alba, e Monca!uo,per 
comperare Pinarolo , c Che lo riduce à dato di 
feru i tu , me n t re, gl i peHu adé, che gli ftà d i fe n dea- 
do lo Stato hò. fentito dire, lamcntandofi de. 
Franccfi,c della mi feria eftrema,àche Phaueano 
lidotto. SequeJftaè Proiezione, Qual fi chiama 
in Parigi Vfurpazione ? Elfendo dunque il fine 
di Francia di comperar’ il Duca di Sauoia , e di 
già bauendo nelle mani il Capitale , che douea: 
eìfer’il prezzodella fua volontà , e parte di quello 
di Pinarolo, fece raccordo di Chierafco . E (I. 
come nel primo hauea Capitolatocol Marchefe* 

di 
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iHSanta Crocè d’vfcìr dal Monferrato, e lafciatf 
libero Cafale, e poi fece il Contrario, Così quà 
giura di reflicuirfubito Pinarolo,mà prima s’ era 
intefo in fegreto col Duca di Sauoia di tenerlo 
pcrsè. Siritrouèrà vn’ altra cofa degna d’eflere* 
aitertitain quelli trattati, come in tutti quelli, che 
fà Francia j Che i Capitoli publici fono tutti buo- 
ni, &apparenti, ma in priuatonefàdelli Contrari, 
conciafcheduna delle Parti j Oflferfe in publico 
à- tutti li Contrattanti l’intiera reftituzione di 
quanto hauea occupato, e cop occulto Capitolo 
fatto folo col Duca di Sauoia , fi accordò , che nel- 
le Piatte di Sufa, & Auiglianafiponelfe guarni- 
gione de Suitteri Eretici, Berne!! , e Zurigani, 
qualinonfolofitrouauano al fuoferuizio,mà era- 
no fuoi Pcnfionari , E quelli doueano giurare di 
confegnarledettePiatteal Rè di Francia , & in 
fuonomealMarefcialediTorras,Cafoche fubito - 
non ficonfegnalfero i Forti dei Grifoni j Che era 
il mezzo piti indubitabile, per fermarfi in Sufa , & 
Auigliana. 

E quelle fi chiamano Armi giulle difenditrici 
de Prencipi d’Italia j e della fua libertà, freno, e 
moderazione dell’ ambizione Spagnuola? Se con 
tali azioni fi meritano le lodi , vgualmente le me- 
ritorno i Baiazctti, &i Seiini . E le Spagna ha- 
lle fle dace orecchie à fimili propofitioni fattegli 
dal Duca di Sauoia : Ouero hauefle negoziato di 

com- 
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comperate la Diuozìoned* alcuni Prencipi, con 
dargli parte delli Stati Altrui , e volere dilatarli 
nell’ Italia per iftrade così enórmi , facilmente lo 
confegujrebbermà non le vuole, perche fono il- 
lecite^ ne anche fi ferue delle lecite , perche non 
ambifcegli accrefcimenti, nè vuolealtro, che il 
conferuar’il Proprio, e la Pace.de i Vicini. 

Gratifica i Prencipi fuoi affezionati, con dargli 
Stati Reali, acquiftati con giuiìizia, e comperati 
col fuo denaro. L'Imperatore Carlo V. diede ai 
Duca diSauoia il Contado d’ Affi poffeduto , e-» 
pretefo dalla Cafa a Orliens. Al Gran Duca di 
Firenze, quellodiSiena: Stato della qualità, e 
grandezza , che fi sa : Et il foccorfo per Io Stato 
di Milano, in tempo di guerra, lo ricompenfacon 
altretantopiù,inCafo d’hauerla effo, ò hauerne 
bifognoperfuaConferuazione. Gli donal’Iibla, 
d'Elba, &à fratelli fuoi dà penfioni, Carichi, Se 
altri impieghi. Al Duca di Modana dà Correggio, 
comperato col proprio Capitale. In tal maniera 
acquifta in Italia, per darlo àgli Italiani. Non 
dona tutto ciò , che poffìede , perche farebbe pro- 
digalità indiscreta, dà in buona parte, e fé non 
daffe niente, farebbe auarizia dannabile . Non 
dona à tutti , perche tutti no meritano . Haureb- 
bedato più, fc fi caminaffe fecocolla neceffaria 
Scurezza, e confidenza. Non fa , cerne Francia, 
cheleuaà Prenciii Italiani , quello, che vnifee 
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alta iuai Corona, comi^rendcncfo Piihapòtó ndT.i 
legge Salica, e facendolo i nditiihbilc pe r ft rrtpre. 
Mi ftupìfco*, che l’auertenza de’nolfri Principi 
non habbt lanuta conlìderaziotte à cfUefto,òche 
in vece di fcandalizatfofufTecosìcommendata hi 
Conquida di Pinarolo, che, quando il Criltian if- 
fimo dubicaua d*vdir querele, e gélofie di rutti i 
Potentati- cPftalià, Tenti gli; appianili di molti: 
e firittouò dimoiato dal cóteiiko d'ha uerlo acqua- 
ttato; sWiricatiadnche nelle difficoltà di poterlo 
conferuare,edifctórc Pai io ne ingiuda,che ve- 
niua da 'fare , e mòntfeìncio lì affannante vidde 
entrate alla jftia Andienza certi Miniffiri de Pren* 
eipi ; ityi!atìi > > dubkò i > 'clie ven-tlferoa lamentarli^ 
epurè veniiiadò 3 ringraziare, & ad e Aligera re il 
fero valoré. ( O Budini ni facili alla feruiuì, Ef- 
chtnòTiberfó'i quSrrdovedea^dlte l’ adulazione 
di quél fecd lo fó adda ma ua Padre per le Titàni e, 
cWè&détia') & fi Rè ; Cridianiffimo,che noori'tro- 
fiìtdéf rtil^ohì f>er •dì fc èdpà rff , ri ceti è congratula- 
troni da Chi dubitati a de (Ter e rampognato . 

° Tali Diligenze nafceuano dal poco affetto d’ 
Alcuni , che per giudi forare ciò , cheienza quedo 
non r inoliar ebbe lode , rapprefentauano la Po- 
tenza Spagnuola per formidabile in Italia , pa- 
rendoli , : òiie hau rebbe potntodomìnarh: E che 
potendo , non tralafciarebbe di farlo : Venght 
p u re , di ce ano, vn alt ra Po tè n i k a gran de, c he co n- 
*dls u trapeft 
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trapcfi qttéfta, Si porgili: fri 

do n’banrerno di bifogna, fi4 )pr!oiibfc: A N t O* 
può far da iròoy poiché ttfà Lei,eNot,vie di mezzo 
joStatadi Milano: JETe Francia yorrà offenderci, 
gli Laureino contno:Sfja£na.> cdrt ci di fenderà, £ 
jfe nòn ne frati remo hi fogno y noncidarà/affidio* 
Quella è vn'Diibocfòtche:tioo:pUòie£^e nè più 
:tpcciofòycrt£-pfi« f pifcno d’ impoflibilitadi 0 & ,inr 
connenicnti . b ero: t rr .i 'Ottirsiqcft H . . ri 
ili NégoyiCheco&ì facilmente poifi la Coilona di 
Spagna aoquiftariiUBominio dMtafra y doue xi 
fonofdrzeiy PrCncipàve Piazze di canta Confide* 
«zioneviSaiebbe vna gticrrai , qhé.dtiràrcbbO 
fecoliy egli accidenti almeno farebbero vari y e 
ballanti àfap,.che naueifeafiai dell’ imponìbile i 
La Germania.è vjrPàefe aperto , fenza Piazze 
/orri, &in vfcnf i ci Fuqne. anni di guerra non rilan- 
cio potuta occupare tante: Potenze congiurate 
i nfieme ; e purehanno lrauuti (uccelli, e battaglie 
iauoreuoli : Italia non ha tanto terreno ,è vero* 
*i è però più foilanza*; E fc gli Efferciti non fa>- 
rannocosì nume ?o fi , fa rannocon unito ciò batta- 
«oli - ->E Chi affìcurerà il Rè Cattolico, che du* 
rante tal guerra.ynon efponghi rifico in altre 
patti vna gran porzione del fuo Dominio ? : La 
Maflìma principalenella Monarchia è il Conferà 
«ardy^é fbocdforjo' di acqui tiare , e periconfer 
guenza fervale ,chc cdnfiftendraccdTorio>fifà 
• £Yi*r:o. D a con 
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con pericolo de! Prindpàleyfton deue intentarti. • 
Nè meno conclude Chi dice. Che, fé li Spagnuoli 
pofifono, vorranno ; Pofciache quella materia», 
del poter futuro, è difficile fapere fin douearriui; 
E fi come gli Ignoranti lì perdono,perconfidera- 
rele Tue forze maggiori di quelle, che fono, Così 
li Prudenti pigliano la mi fata tanto giulta , che 
norvfi fidano ne anche di quelle, che fono proba- 
bili. E fopra tutto, la maniera di trattare del Rè 
Cattolico ha moftrato , che non folo non ha tali 
penfieti, ma, fe qualche fuo Miniltro fauelfe limili 
propolìzioni , correria fortuna . Quelli , che fono 
Confeglieri di quel Rè, per quanto da buona ban» 
da hò penetrato, procurano piùtofto mezzi, per 
farlo Giulio, che Grande, perche venendo folo 
da Dio gli accrefcimenti, lì meritano colla Giu- 
stizia: Et il mezzo di conquiftar la Grandezza , 
nóconlìlte nel procurarla, ma nelmcritarla. In 
Ifpagnail Miniltro, che vuol acquiftar’opinione 
di retto, non ha la più facile ftrada di confeguirla, 
che col condennare il Prencipe ; Così guadagna 
apprelfo di Lui, & apprelfo gli Huomini , e per il 
contrario, Chi difende il Fifco, fe none con ra- 
gioni infallibili, perdecontutti. ■ 

Nè èfenza minor fondamento il P re fu p pollo. 
Che affittendo Francia in Italia , faranno i fiioi 
Prencipi Signori di teaer in equilibrio le Due Po- 
tenze , Poiché fempre, che faranno vicine , vi farà 
r.v ì c il -guerra. 
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guèrra. iLedidlièDio coti Monti inaceflìbili, c 
fece fterili li Confini con particolarProuidenza: 
e pure, nè la fame, nè le difficoltadi fono ballanti 
à dillurbarele lorditi; E prefumeranno li Spiriti 
Italiani, fondati folo fopravnbelDifcorfo,di fare 
contro quello , che hanno villo , e praticato ? E 
vorranno, che pollino Ilare in quella Prouincia 
due Nazioni guerriere, e nemiche, fenz* alterar 
la Pace ? 

Quello nonè già penliernuouo, nè menoTac- 
•cortezza del Senato Veneto hà lafciatodi ven- 
tilarlo : Poiché , quando Antonio Sanfeucrino 
Prencipe di Salerno andò à dimandargli confi- 
glip, A qual Prencipe douea ricorrere, elfendo 
offelo dalle crudeltadi del fuo Rè D. Ferdinando 
di Napoli ,ed egli inclinaua al Duca di Lorena, 
per le pretenfionifue antiche, òal Rè Cattolico 
„per le moderne: Quel Senato lo fece andar in 
Francia, dicendo, che il Duca di Lorena non ha- 
uea forze ballanti à difenderlo . & il Rè d’ Arago- 
naera hormai troppo potente in Italia colla Sici- 
lia , e la Calabria , Che Òifognaua contrapefar 
quella Potenza con vn’altra, come era quella di 
Francia, quale conueniua, che palfalfe in Italia 
perquietarla. Cosili fece, da che poi nerifulta- 
rono le guerre , che Tappiamo : Lafciando auue- 
rato, Che Tempre, che vi faranno in Italia Fra n- 
cefi, e Spagnuoli, vi farà guerra. Et è difcorfo 
(J ' poco 
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poco fondatoli dirò ,'che Fràtrèfifi ttmlenterà di 
Pinarolo, femaroler* altro 5 Che Spagnahaurà 
t.il fofpettod’ hanérla vicina y che foilecitarà gli 
aiuti, e la Diuozioneditutti : dal che ne ri fui t era 
la quiete;. Qual cofa difuaderà meglio quella 
Própófizionealli Prencipi d’Italia , cfoeifucceffi 
liguici?; Poichefanno,iChe da quello fono pro- 
cedutele guerre, che citrauagliano, e fe il male 
fièoriginato da quello, chefiè fattoi ilfuo rime- 
dio farà il non continuarlo. . - 

Nacque tal penfiero^nel Rè di Francia dal ve*- 
derfi acclamati i fuoi aoquilli, dite fi promife P afi* 
fifìenzedjcolofro’jdholà commendati aho, contro li 
SpagnuofcP^ 'Per* il primo j baftaàÌ 4 l;ndoeirèr’ 
amico loroVe peV l’ altro, come l’odio, e non le 
forzevrifiede neIla ! volóhtà , non balla il voler’of- 
fendereper diftruggere, bifogna ,‘che s* aggi u Hi- 
hoìiiWfcii, Chenoo tordi q)uelli,che non amàno 
Spagna, la polfónòanilfChijàre. Stimò quel Rè 
d’elfere aiutato da moltrPoteiIrari, elo procurò 
con tutti con tiiannia, mOle(landoli con Amba- 
feiate fino dal principio dell’anno 16$ j. Ecre- 
dendó, che li bailtflferd quelli, che giàteneua ai 
foo* partito , violentaua àprecifa dichiarazione 
^l’Alrri,(he pi udentemente fe nè fèufauano,an- * 
tnredenooi prefenti pericoli. r ‘ ( 

Si Venne finalmente ì formare vn Corpód’Ef- 
fcrcito de Fjènccfi, e de Collegati j H publicièrài 
c ; no 
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kto Sjboia^Pàràtij.qé Marttoa 5 il p rem ìVcJi frittila 
^iuifìonede’lloStttodiiMilano^aiBerlocfie fi cra*> 
iiagliiòmoIto,acd6le pa>rti fi faceflero chiare , e 
difrinte: iSi maneggiala, & anco fi eflccutaua: la 
guerra , fenz’ h'auer remo col Rè di Spagna : V 
anno auaori. entrain diandra con Effe re ito pò* 
tenre pecJLuceiwbargh , h attèndo prima pròti* 
caro co iGoucrn a torh dolile principili Piazze*, i 
cui trattati lìdiicoperferò,efì fecero morire alcu? 
rii Religiofi, Scaltri, che fi mandauano à quefte 
negozi fl/JosLÙ ' Era Rata occupatala Valtellina,® 
J jRiua di Gluauena ::jE queftaexaila Hcompeoyfa 
zfvna poderofa Armat^NatraleVcheda Spagna 
fnatWiàilCatcolrcaalRèCriftianifiìmOjpercort^ 
quiftare la Rocella. ' , ; t 

I! Rè di Spagnafaceua differenti diligenze co i 
hoftriPreacipi$poiehe,quandoqLielIodi Francia 
dimandala à loro Dichiarazioni , Pia zze , & Affi*- 
(lenze, perfar la g^erra,egiificòiitcntauadi rapf- 
prefctttarglt i! pericolo, Scoprendoli rfini diFranè 
cia : Non gli chiedea {bcuorfijr nè che in queftì 
frangenti faceflferd più di quello., che dòmtej- 
hifie alla loro confèréazipne p pernia qiialb gli 
a'Tìfliriae E per mofti^riryxdie ^fponeda ifiio* 
incerefiìà quelli d’Itdlià^ahcorchc gli fiìffe* ftacè 
meglio, hiueiidoda guerreggiare co’ Frante fi , ? d 
tcn e ri i d i uer t it i i n va rie pa rei, per ié'io d i S pi- 

gna, e diFiaaira ) impiegatale tàbpnimé* emag- 

glori 
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glori diligenze in prcferuarla da! fuòco, che gii 
i Tuoi Nemici a|ccendeuano, ancorché con mag- 
gior violenza lo patifferoi Tuoi Domini Ereditari; 
Gli addimandaua , Che fi dichiarattero vniti, Se 
vniformidi non voler guerra, nè che le due Coro- 
ne s’intereflaflero perle loro differenze in Italia, 
cafo che nò, gli farebbero oppofizione . Rime- 
dio dal quale fenza dubbio ne farebbe rifultatoil 
noftro: poiché, fe il Rè di Francia non futte affila- 
to dai noftri Potentati, guerreggiarebbe in Fian- 
dra,^ lfpagna,in Borgogna, e nel Mare , ma non 
già qua , e li Spagnuoli diuertiti in fante parti , 
cauarebberodaNapoli,edaMilano ancogli or- 
dinariPrefidi: e farebbe l'Italia aldi d’Hoggi la 
fola fpettatrice, che (farebbe a vedere, fenza par- 
ticipare dell’ incendio d’Europa. : 

Ma la nolfra fatai Difgrazia ci difturbò cotal 
diligenza: Non fi può attribuire vn'errore così 
perniziofo à finiftra intenzione . Si vnirono li tré 
Etterati di Francia, di Sauoia ,e di Parma, e que- 
llo molto più numerofo di quello, che fi credea_. 
potette fare: Andorno à porfi fotto Valenza: lui 
vidde la prima volta quelle Truppe il Marefciai 
diCrichi,epercheerano.vnpocomanco di quel- 
lo ,che fi penfaua , ò di che hauea di bifogno, 
Ditte con ifprezzatuta; E queflo è l’ Efferato, col 
quale habbiamo da guadagnar l’Italia tutta? Nè 
$’ auuedeua ,[chc argomentaua contro fe fletto , 

poiché 
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poiché nella giuda Compagnia II più Potente hi 
dafupplirleforze dell’ Impotente, e non burlar* 
fene : Mà nonbafta,per contentare il Francefe, 
che ciafcheduno facci quello , che può ; vuole 
quello, che foddisfi la fua ambizione, ancorché 
fia imponìbile. Cli hauea dato l’Infelice Duca 
di Mantelle fue Piazze, & ifiioi Valeri, ò per dir 
meglio. Gli pigliammo rutto quello, che era fuo. 
Hauea nafcollocertopocodanaro, &alcune gio- 
ie , mà non cosi legatamente , che noi iapelfero 
Francefi ; Lo moleftauano , acciò faceflfe Iettate* 
egli fi feufaua coli’ impo/Tìbiltà, gli diflero,Che fe 
non penata fuori laborfà nafcoda,cheeglinoce 
latoglierianow r . : f !,r; 

E dato forza di rinouar’ alla memoria quello 
poco di Storia, acciò «ridentemente fi cono le a* 
che^lfendofioriginarelecalamitàdeM’Italiadal- 
la guerra. Chi fù Autore di quella, fù anco dei 
noftro Danno. Già rella chiaro , che il Ftàncefe 
occupòla Valtellina,auanti dide nonziarlaCuer-t 
ra : Et alfediò Valenza, quando per maggior 
ficurezza d’Italia, fi hauea datoli gouerqo di Mi- 
lano ad vn Eccletìaftico*eIemuraglie delle Città 
più importanti erano per terra, nè v era forma da 
porre in Campagna duemilIaFanti. Mifidirà, 
che la prima Guerra di Sauoia ne fù colpa: Mà 
quella fù vintifette anni prima, & il fine era la_# 
manutenzione de Prencipi della Cafa di Man toj* 
J E e contxp 


?4 

scontrale comiènienze , effhidi Spagna, fé gl i 
ha u effe hauuti, d’accrefcerfi ( non fe gli effendo 
mai offerta miglior’occafione ) j‘come appreffa 
fi dirà . Supponiamo , che fu (fé verità quello * 
che è Calunnia ; Già era feguita la Pace, e con 
foddisfazione-compitadel Ducadi Sauoia: Se fi 
replicherà della Valtellina. Quefiaera reftituitas 
Et erano fiati fatti i Trattari di Madrid ,fe di 
Moncone, Eia Valle ftauadepofitata in mano Jet 
Papa, dal cui potere fcandalofaméte ia leuarono i 
pràcefi. Già fidiffìmulaua ogni cofa perla quiete 
Vniuerfale. Sifoggióngerà forfedella Guerra di 
Mantoa. E pureancheffa s’eraaggiuftata in Ra- 
tisbona,in Sufa,ed inChierafco,&ilDucanego-l 
deua il pacifico póffeffo : Nè il Rè di Frància., 
hauea hauuto così poco vtile da tali Paci , che 
doueffe co tóa di rii.'/. La Giuftaficaxione di ciafi 
chedunadi quefte^xioni fidiràà filò, luogo*. Mà 
ftringiamo piàl’ argomento; Gònfeffiamole tut- 
te ingiufte, inique, e ciò, che fi poffadire . Erano 
pure differenze aggiuffate , e Paci fiabilite , nè 
dal continuarle nafcfeua inconueniente alcuno. 
Ogn’ vno era contentò.;. Come può effe r cofa 
giuftailfufcitarelitirmorte? Efeciòfi praticanel 
Mondo, in fru ttuofe faranno le fatiche , e le im- 
polUbilitadijcheci hanno da collare, per arriuare 
à confeguire vna Pace tqnto grata à Iddio , e defi- 
derata dagli huominida bene * Se. il Padre con- 
v icoo R feruaffe 
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fé^àdclà memòria di tùt&Js volte grii 

dàtoèol figlio, & il Marito'colla Spofa , in qual 
Gala, in qual Regno fi ritrouarebbe la quiete? :ì 
Mànon compie à Francia ^che i-n 'Italia vi fia* 
douenonpuòhauer parte, nè nclli Potenrati,che 
non tufferò facili ad ingelofirfì 1 , ò in'Chi regnnffe 
rdmbizióne(che qon fi pie&ime in alcuno) acciò 
che in vece d’accrefccrìl fuocon vna Città, toleri* 


ò cooperi, perche FrancefracquiftinoProuincie^ 
Quello è quello di ehehàbifogno, E fi come nel- 
la Pace fi viue fenz* A rmi ; cosi ,'tìiancatìdo quelle, 
non vi fono diffidente $ niffiino fi lamenta : Di 
quello fi duole quella Coroftà^peiche il fuo in te* 
relìe, e quello de' i Medici fà troua nelle Gale-*, 
doue manca la falute. Mà infelici fonoquei gua- 
dagni , che per facilitarli hanno bifògnodelle la- 
grime de molti.E poffibile,chequando nel Mondò 
fi pratica vna politica cosi timorola , Che niurio 
credi à va’ altro più di quello , che gli può'ftar be- 
ne, e che fi temi tuteò Ciò , che gli può far'èontro, 
fe beneèingiufto, folo percheglièconuenientc 
E con tal lèntimento fi carichi tanto Id mano 
adolfoalliSpagnuoli ^chcnèleefperienzC, nè le 
Rcfiituzioni fatte , ballano per accreditargli, che 
non habbino brama di quellodel Compagno : Ri* 
troni il Rèdi Francia così affettùofi parziali fuoi , 
che nell’ atto medefimo dell* vfurpazioni , che fa, 
lo chiamino, & acclamino per Giulio, e perdifm- 

, E 2 terelfato, 


tcreflato>{cnEa chetali Crònici tctnino d’haiaer- 
Be vergogna dalla contradizione de i noedenii 
fucceflii Balta nominare il Duca di Lorena, ac* 
ciò Chi difènde le Armi ,che loipogliorno , Tenta 
ramarico nella Colcienza * E Nòrifi per docu- 
men to del fccolo auuenire Tinfeliekà del noftro* 
Chenonviè/enoftVB Prencipe fò/o, chcs’atìfat 
|ichi per laTua reftuuzione > c ehe/eTponga all* 
danni della guerra , per non vederlo alFaliro . Co* 
me può eflèr retto Giudice delle azioni Chi non 
fi rifkfhone à quella è Con che ragione fi chia- 
mò lo Socco icontroUmperio da Chi era in pace 
con rjmperio -è f Come fi chiama Criftianminio 
Chi per mezzo di fimdiinArotnenti'propaga l’E* 
refia nella Germania*? neiritafta è Ne gli ElTer- 
citr Franccfi , & in alcune Città hà più autorità 
Calnind y che la noftra fàgrofànta Religione*.' 
Dicevo » che liySpagnuoJi affertajafc iteekdeH* 
Religione per H?4§emfdà Stfrto pecette à jDtp, 
Vfce* miti li Psencipr k (prole ffaffero> (ancorché 
apparentemente. L’oppo^f; peifò alla Protezio- 
ne della Religione Cattolica , che profcfTaSpa^ 
gpa^qon pigliarqHella di Calmino, edi Lutero, 
erteoTarficold«c>chequella d c Spagnuoliè fàrc- 
ia che afrracofaè,chevtt A tfeeifioo* E pofifono 
riTf onde-re liSpagnoolr* Se ilaoftro proteggere 
la Rcligioa Caitoìica c falfo , almeno H veltro 
difender^ ^peHadiQilitìn»| ( ày^Q>r . 
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Siilichiarornoitt fanore dell’Elettore di Tré- 
néri > li fecerocredere d’huuerbifognodeir Armi 
Trancefiyper difènderfì dairimperatore , che lo 
minacciauajeli promifero buona parredella Ger- 
mania: Eidii] lafciò affafeinareda carincanco: 

*vT 

Entrornonel fuoStato^gljoccupornoJeniiglipri 
Piazze: mantennero eoi di lui Grano, e Vino le 
loro genti : gli perfero le fortezze, Iolafcioroo 
perire^ Ereflend© nelle grettezze, che OgnVno 
bà vifto > per efler parziale di quella Corona j ft 
jirroua hora- abbandonato dalle Tue AfJìAenze $ 
poiché, non k dà à Chi couolcc emergi idmepMfq 
inutile * La vedoa Lactgrauiefla di buffi* iche-> 
foggia , e mantiene rEflCèrcào di Longauijla* 

Ik; folli bau ina qualche Jòddisfazioneè La Re- 
gina di Sueziafugiraia Danimarca, per le vioieze 
defwqi Sudditi , non ritroua adeflfo la tanto meri- 
tata Protesone di Francia , alla quale eónuiene 
a/bftere, ancorché rngiuttaroentc,alpiù potente* 
fhe allo fpogtiato , Il Duca di Parma, che cosi; 
ge nero fame aie impiegò, per Y accrefciméto deli* 

Armi Franccfe , finoi Mobili della Tua Cafa,hà. 
riceuuto benefizioalcuno? Hà qualche follieuo* 
nella ftrettezza, indie: è , occafionata dalla Tua* 
groppo liberalità Poiché diede più Prefenti, e 
Regali al Duca <fi Chiichì, di quello, che egli 
riccueflcmai dal Padrone di quel Marefdale. E. 
ci per Iliade remo, che Chi opera in fimi l maniera* 
eri così 
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così malamente gratifica 1 Tuoi Còllegati , e co gli 
eftempijch’habbiamoauanti gli occhi di quello, 
che hà fatto co i nòftri medefmi Prencipi,lodeb- 
biamo adeffo credere differente , perche tal lo di- 
pinge il noftro Capitan Monferrino,ecosìaman- 
te della noftra libertà, che con Efferati pagati 
àc^uiftariaperNoi Altri, e folamentele perdite 
farebbero fue? Senon hà Egli in Italia cofa fua*i 
di Chi faranno le Città, che fi perderanno ? E fe 
laguerrahà da effere contro li Spagnuoli; Quel- 
lo, che acquifteranno in quefta Prouincia,non^é 
puòeffere del Dominiodi Francia . E ben vero , 
che accertaremo meglio, fe riuolteremo T Argo- 
mento così J Quello, che fi perderà, farà noftro, 
e quello, che fi guadagnerà, farà fuo . Che Terne 
dunqueilperfuadercivna Verità, che fi può po- 
nere in pratica? E fe non fi pone , à che perfua- - 
derla ? Adeffo i Francefì hanno vn* Eflercito in 
Piemonte, perche no’l pagano? Efe viue,e fifo* 
ftenta delle taglie, che ripartono nelle Terre di 
Madama, e di Monferrato, e fe tocchiamo con 
mano, che non ci dà le Piazze , che acquifta, anzi 
le leua al Duca di Sauoia, e di Maritoa ; Come da-i 
remò credito à quello, che cerca di pervaderci ? 

Rimane adeffo ampiamente prouàto , Che i 
foccorfi di Francia non cifidanno Gratis, e che 
]’ Aftìftenza fua in Italia è fofpertofa , e di gran' 
pericolo alla noftra libertà* Chela fua P rotte zio- 1 
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neeopprcflìrtp*?. Che hàftdqu'iftató più da fuoi 
Gbl ledati, che da Tuoi Nemici . H Che il farcom- 
pagnia ,e porli inCafa Chi h;fpercoftumedi fard 
padrone di.quellc,doue è alloggiato, farebbe vn 
follecirare il proprio rilìco. E fe à cafo alcuno 
Rifpondefle . Che quella è infirmiti del preferite 
Gouerno,non più vfatoperl’auanti da gli Ante- 
celìori della Corona di Francia. Vediamo vn po- 
co le Storie pallate, e ciò ch’hanno fatroin Italia.' 

Sia il primo Lodouico XI. .chiamato da Fio- 
rentini^ da Veneziani, che gli aiutauano, per foc- 
correrli conno PapaSiftoIV.,ilquaIeinterdifTe : 
la Repubiica Fiorentina , perhauer fatto morire 
tra li Congiurati. dell’anno 147 9. l’Arciuefcouo 
di Pifa, vno deCapi di ella, contro i Medicifqual’ 
azione fù ftimata così ingiufta, che elfendofì ri- 
fciratovno de Complici à Coftantinopoli, Mao- 
metto no’l volfe accettare.) E Francia, infìeme co 
Galeazzo Duca di Milano* & Altri, fidichiaror- 
nocontroil Papa, che allìftitoda Alfonfo di Na- 
poli , mouoa guerra à Fiorentini . E mala cofa , 
ehecominciamo à ferire, che quella Corona s* 
opponghi alla Chiefa , ma è molto peggiore vdir 
le minaccie,chefece al Papa; pofeiache gli pro- 
tetto, Che fe non alfolueua quella Repubiica , 
conuocarebbe vn Concilio Vniuerfale , porrebbe 
in pratica la Prematica fanzione , e non conferi- 
rebbe , cheli ma ndalfero danari à Roma . Leggali 
• u. > la 
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la Storiaci Francia dì Luigi XI. 11 Pontefice non 
cagliò à tali minaccie, mà rifpofe , cheeflb fareb- 
be quello, che intimarebbeil Concilio, per trat- 
tarui delle Vfurpazioni,che erano fiate fatte alle 
Ragionidella Chiefa da fuoi Confederati . 

11 Platina eflagera il Valore di quella rifpofta, 
eia paura, che pofe à quei, che minacciauano* 
Il Re non aflìftèpiùcon forze verune nè à Fioren- 
tini , nè à Veneziani , eflendo folito dire . Che 
la Corona di Francia non fi douea impegnare co i 
Prencipi d* Italia, quali fiferuono folo di quelli , 
che gli aiutano, per propri Intereflì$ Si collega- 
no, quando gli è di vtile, e fi diftolgono dalle Le* 
ghe, quando gliftà meglio: che meritano, che fe 
gl i renda la parigli a, poich e con ragione l’l talia fi 
chiama la Sepoltura de Francefi . Ed hauea cosi 
fiffa nell'animo quella Mafiìma , che volendo li 
- Genoefidarfiad elfo, non glivolfericeuere, egli 
rifpofe,Cheaccettaua ben fi la loro Donazione* 
mà che ne facena vn prefente al Diauolo . 

Da quello ficonofcerà, come potiamo afiìcu- 
r a rei de H’a more uoliafiìftenze di Francia, e come 
quella Corona s’ impegnerà nellecofe d’Italia, fe 
non è per grande, e ficuro vtile fuo. 

Quella però, che meritad’elfer raccontata per 
prima venurain Italia dei Rèdi Francia, fu quella 
di Carlo Ottauo . Confideriamone i fondamenti, 
&il fine, che vi hebbe. Quella fulamanutézione 

d’ vn 


Digiti; 




4 * 

4Vn* Tirantìò cosT grande , come fu Lodouido 

.Sforza,contro(’uoNrpQtcGio.GaJeazzo. Poiché 
temendo dell’ Armidi FerdmaqdoRè di Napoli, 
Jacui Nipote figlia d*. Al fondo Duca di Calabria 
era Rata maritata con Gio.Gàleazzo, volfe pre- 
venirle, e configliò il Rè di Francia à calare all 
acquiftodel Regno di Napoli, offerendogli ogn 
aiutp , StiafTiffenza .ri VP concorfe anco dalla fua 
panala Republica)di(Veae7da«( come habbiamo 
veduto) colconfigliàr il Prencipedi Salerno, ad 
adlierireà Francia:' Perche Veneziani faceuano 
i lor conti cosi , Che venendo quella -Corona alla 
Conquiftadi Napoli^, ò il RèEerdinando ; òilRè 
Carlo haurcbberotìauutó bifogno di loro,ecia£ 
chcduno.diiqneiRè, gli offrirebbe parte del Re*- 
gno; & effi in fine reftarcbbebOifignori di tutto, 
defiderandodi farfipadioni delle Coffe del Mare 
Adriatico j £chc,fe il Prencipedi Salerno fi di- 
chiaraqa.pej $ Cattolico , ne Con fegu irebbe il 
Dominio, fenz’hauerbifognod’affiftenza aliena. 

Potè cantone! RèCarlo 1* ambizione dicòquiftar 
Napoli , che non guardò di promettere al Tiran- 
no Lodouico,difoftentarlocontroGio.Galeazzo, 
cheeraTuofratelloCugino, pupillo , Scorfano. 
La buona ragion di Stato volea,c he quel Rc,auati 
Centrar ìq Italia,- penfaffe, che hauea da paifare 
per vari Stati de Prencìpi , quali bifognaua gua- 
dagnarli cop benefiziiper difponerli,à concederli 
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itpaifo* è pb racqn i/bwfi nojnir di Giulio , è ben e- 
fattore di tutti, gratificandpìi^rencfpi , cornali 
fi : collégaua ^ c >pardco!diimèflte quelli , che tò 
chiamauano, come-eia Lodo uicoS forza, Hauel 
ancodapaffarperPitmoàte, Monferrato, Mila* 
no, e Fiorenza*. Vediamo vfi poco i Donatiuii 
chefece àciafcheduìn«d^ubfti > e pigliamotìein- 
formazione dalli StoriòFràncefi, acciò il raccon- 


to non fu appigionato. Dicono adunque ,-Gh$ 
huanti,bheilRè partiflfé da Parigi, Lodduico fe- 
ce partito con vn Mercante Milanefè , e gli fece 
pagare cinqaant^millafcudr , perche il Rè non 
naueaquatrinii- Venne & Torino, cTouc fu riceuu*- 
totnàgnificamentedaBianoaVedoa del già Duca 
Carlo ì alla quale in iicompenfa dell' alloggio^ 
addimandòtutceiefué gioie* e le impegnò . Ar- 
riuòàCafaléjdoue alcreii Fù albergato dalla Mar- 
chefa di Monferrato Vedòa di Guglielmo, quale 
honorò colla fteflkdimoflirazionbvdtleuargli le 
gioie, & impegnarle;* ■ -'; l idi3.>r.d V ! C A t oi r ' 
Conforme à quello, eòe Mèérl Bugatti, anche 
il Senatodi Venezia contribuì la fua partèi pol- 
che dice, Che mandando LodouidO Sforzi danari 
al Rè Fra’ncefe'perjla fuayétàitii in Ptalià j parte 
n et r a fm c u e p an o> Ve n ez i art Ift p arterie man dati a 
égli . Separauagliifc diùoìtì^Glhtfttt piaccio ft 
canoCcefTe quali ér jpo quefdi di afe bóduno detti 
Contribuenti 5 Ne i facche^tidi V eiiezia vi peoe-f 
U ‘i ua 
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4aquéfle duddtterK Mi ^ificjnc Hi di Milana. 
JMi. , qu fili con gion i n fieme,rit rouò, che dicea- 
noVe Miy cioèCV hss&tìià V E ne fieguì l’effetto , 
perche da quefto fi originala Tua rouina. Arriua- 
to , che fu Carlo in Italia, la Republica lo mandò 
à vifitar con folenne Ambafciata , dandogli; li 
benvenuto. Da Fiorenza cauò in diuerfi tempi 
tanta quantità d’oro ,econ mezzi cosi cattiui , 
(rancandoli doppo delle promefle, colle quali ce 
lo concefiero , Che i fuoi medefmi Storici lo de*- 
teilano. Il noflroCàpitan Verità nondeuehauer 
letto quelle Storie, poiché ci afihcura tanto del 
difiiìterefle della Cor orradi Francia , E che verri 
àfue fpefe, à conqui/farcila libertà . E giàche le 
pagaffìmocosì caramente la venutaperl’acquiflo 
di Napoli, vediamo vn poco, come gratificò Lo* 
douicoSforza,pe<rliaiicrio chiamato- Fece, che 
ihDuca-cf Orlims pretendefle d’ hauer ragioni 
fopralo Stato di Milano, elomiie in pratica, po- 
nendo in geinfia , e difperazione Lodouico, quale 
così per quello, come per i mali trattamenti , & 
indegnità , che riceuea da Stefanodi Vers fauo- 
ritodel Rè Carlo,firifolfe d’abbandonare,efepa- 
rarfidaFrancefi: Màmegliogli farebbe flato V 
hauerlofattoà tempo, poiché doppo lo trattorno 
peggio , & hauendolo accompagnato fino à Fio- 
renza , douc Pietro de Medici diede nelle mani 
del Rè tante Piazze, lo Sforza gli preflò altri treta 
-njjjm) F 2 mille 


mille feudi* kfon'ifpe^nitf; die gtfené daffe qual, 
cheduna ,come Pietrafanta * òSanzana, quali rl- 
ceuutì,negò darli détte Piazze i Da chereftò tosi' 
Sdegnato, cheli feparòpor fin dall* bora per fem^ 
pre dalli Francefi . Tutto ciò confeÌTa la Storia 
Francefe, elapiùappaflìonata. LeggafiScipro* 
neDuPleixye Fifippo de Comines, doue fi crorrei 
rà, Cheefifendofi dal principio dichiarati à fauor 
di CarlorUtti iPrtencipi, e le Città buone dìtalia* 
in pochi giorni fé gli voltorno contro; perche lé 
violenze, che faceuanoalle Donne,e li rubbaméti 
erano ecceffiui, concludendo, che iPrencipi, che 
fanno la guerra fenza danari, fi foggettanoà tali 
colei* Pattando à Fiorenza , comes’ è detto, doue 
fùriceuuto,eregala?o magnificamente: Ciò non 
ottante, e che quella Republica fatte à fua diuo- 
zione , e fotte la fua Protezioné*>gli addi mandò 9 
che gli dattero Sarzanla, Pifa jPietrafan^ Iiiuò ti- 
no, e Sarzanello : E tutto gli fii.concelfo, c poco 
dopò andando à Pifa,queliaCittà,che brauamece 
hauea difefa la fua libertà contro Fiorenza; nelle 
fpazio di molti anni, infine de quali venne ad e£ 
fergli foggettà, inuocò ilfauore del R'è, permez- 
zodèll’ iattanze del danaro, eT ottenne.; Vn’lfi. 
torico Veneziano afferma, ,che gli diederòmillé 
educentolibred’oro ; Ritornato il Rè à Fioren« 

za, doue fu riceuuto da quel Senato folennemétej 
Entrò i Causilo armato colla lancia in reft* 

sii ini - r i (inuen- 



( inuenzione fottile d* ambizione) e pretefe con 
quello titolo, ancorché lo riceuelfero in pace, d* 
hauer’ acquiflata quella Città colle Armi nella_» 
mano* Lo propofe nel Senato, dicendoli di voler 
Eflfoporui la Giullizia, &il Gouerno Francefe, 
eche volea dugentomilla feudi , ed hauedo fcritte 
quelle Capitolazioni in vna Carta, Pietro Cappo- 
ni Senatore di quella Republica (degnatoli, drap- 
po alla preséza delRè quella Scrittura di mano di 
Chi la teneua, e co gloria perpetua del Tuo nome 
ne fece pezzi : Rifoluzione, che raffrenò il Fran- 
cefe nelle Dimande , mà non già nel Danaro , che 
furono cento ventimilla feudi, colle fopradette 
Piazze , quali gli tornò vn altra volta à vendere, 
quando fi ritirò da Italia , dando in Torino, mà 
riccuutone di nuouo il contante, non gliele reifi- 
cai altrimenti : facendo in quello, & in altre azio- 
nitalicofe, che la flelTa Stona di Francia dice » 
Checommile perfidia, col procedere in tal ma- 
niera, e che Dio lo cadigò nel priuarlo di Suc- 
ceflione . 

Pafsò à Roma, obbligando il Papa à ritirarli 
in Caflel Sant* Angelo , col quale doppo fece vn* 
accordoingiullo,collringendolo à dargli nelle-*, 
mani Ciuita vecchia, Terracina, Spoleto, e Vi- 
terbo, fenz’hauer hauuco differenza alcuna co lui*i 
' Tutte quelle azioni illuniinornoldi maniera i 
nofiri Prencipi , che cominciamo à conofcere il 
C t: ■ . loro 
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toro pericolo, Ite l irtodò , cftevfaaa Francia diitfy 
fjtnnizare ifaoi Amici, e Confederati, leuandoH 
le Città , e le facoltadi , rubbando vgualmenteaitk 
co il Patrimonio di S. Pietro: Fecero vna ioga 
Generale 11 Papa, il Rè di Napoli, i Veneziani i 
il Duca di Milano, Tlmpcratore;, & il R&Catto* 
lico; il cui Atfcbafciatore Antonio F<w*fé€#*coa 
graue rifoluziotie,e non minor prudenza profilò 
al Rè di Francia ,xhe , Te andana atlanti nella.# 
guerra di Napoli >e non lafciaua quel Rè in quie> 
te ,da parte del filo li dichiaraua la guerra y E rac-* 
cordandoli il Francefe li patti di Pack, che# 
baueano fatti poco prima ; Cauandofi di Seno H 
Ambafciatore'vna Scrittura difle ; Quello èJ’aci 
cord»,efubitonc fecepezzifiótimandoliiaGucr- 
ta * Azione neramente Eroica , dalla quale pre- 
fero tant’ animo, e profitto! noftri Prencipi, che 
fcacciorno fuori d’italia Carlo, nè ri farebbe ri* 
mafia reliquia dei Tuo Esèrcito, fé la lentezza del 
Senato Veneto, néll’ aurea aliar gente, tionhasseffe 
dato tempo à Carlo di tornare à Parigi,: /Refto 
però di modo Irritato quel Senato, ^ofifefo da-# 
F/rancefi,chepoferocentomilla Ddcatrdi taglia 
àdChi bauefle portato à Venezia , b morto, b vino 
ilRè Carlo., Et il Papa gli mandò ad intimare 
per vn Mazziere, Che détto di dicci giorni vìe fife 
d’kaliacon tuttofi fuo Effercito,ecbe in termine 
d* vn* altro tempo breuc rii ir alfe le fue genti dal 
o..,i Regno 
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Régno di Napoli, minacciandolo ; fe non 
ròBi diua, di farcelo farete colle Ce n fu re Ecdet 
ffa^Udhr , e colle Armi. Tanto età il defiderio \ 
che hauea f Italia tutta divedevi libera da iFran* 
cefi * La cui venuta pochi cnefi prima era fiata 
così defide rata, , 

o: Màcomecbe Vincoftanza dellecolè Immane 
è cosi ordinarie che non firitrou* altro rimedio 
da fare foordaré -le ingiurie riceutitedc no Locca** 
(ione d’hauer bi fógno d’efle re aiutati da Chi cl 
ofiefe i Tl Papa, e la Republica Veneziana ogn 
vnO (óp|i ratamente follie iremo Luigi XII, fuc- 
ceflónd la Corona à Carlo, à paffar dinuoDo in 
Italia in loro fattore. Il Pepalo bràmaiii, per fra- 
ne rio contro i Veneziani , equeftiper feruirfene 
contro Lodou ico Sfori a, offe fi dall* battergli tolto 
Cremona: Lo niandomb à c h i a rn a reco n vira (o- 
fenoe A m h a fc Ì cria, p rome tte n dol 1 d affitte ri i córt 
(ièttepailla Causili, e feimilla Fanti : Le condii 
tionieranojche guadagnato, che hauéflèlo Stato 
di Milano, gli cònfegoaffe Cremona , e quello, 
cltèè‘ dentro lo Stato Venero, &il fiume Adda, 
mà il F ra ncefe eccettuo Lecco , che anco in con* 
cedebe quello, che noaeraifuo, moftròaaarizia : 
Ctedeuano i Veneziani, che nOn effendotpelló 
ffefióRè$i Ftancia,n6tìalirebbeili niedefmi Vizi, 
{ Che haueanp fatto i* Altro abomineuoIe*à tottf ? 
Italia: T^inksroàco^vehcmeate il defiderio di 
i. J ricuperar 


ricu pérar Cremori a , che m 5 gùa rdòr nó r al Paitj u? 
vn foréftiero,perche fi facelfe padrone d’tfrib .Staf- 
fo, come è quello di Milano: E così fucceilè,!p04 
fciacheentràdoLVeneziani col Tuo Eflèroito per 
Cremona, Lodouico Sforza non potè farrfcfiftèn-? 
zaà Francefi, che da vn* altra parte Fa fiali torno* 
e gli conuènne abbandonare ogni c.ofa , E quando 
in tal modo s’itnpadronì dello Stato ilRèdiFran? 
eia >coir amtoanche de i Fregoli , s appoderò di 
Genoa* i ' • * ì . , t 

\ ViffexQcon talefcandalo i Francefi iniMila no, 
rubandole Dònne, e le Donzelle cori pubi ica? 
mente, e pigliando la robbacon tarila avarizia, 
che il S enaro & ene to,e li Mi lane fi y oHeigli fiat 
ueano facilitata la ponquifia, richiamarono. JL $t 
doulco Sforzaci quale fubito dófignorholoStató* 
iuoriche li Gattelli di Milano, edijbJOuara,yolen^ 
do più tófiiò vn Tir ano naturale* che Yn foreftiordf 
iofo0ribi|e,*:Haueua Dio decrétatodi Caftigarli 
entrambi ^ Lo Sforzarci farlo recare prigionj£f& 
de Fraoeefi$comeli fuccefieinNouara.perlàpeft* 
fidia deHi SuizzeriV& i Francefilo! tenari i ciò hfo 
ueano acquiftato In Italia, farcendolo pofièdere* 
dai maggiori fuoi Nemici* incaftigo delli diforn 
dini loroijSf iti lode amnairabiledella Diuina Pro-» 
uidefìza,qbahccinHftefiì mezzi, che adoprano gli 
Huomini,perarriuareàifaoi fini, quando fono, 
controlla Ginfiizia , fi nafeeme effetti contrari . 

Già 
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Gii (Hf&qua $>$r Signor 

pncificp di; felo o/l.-ìcolo j che 

qm il figlio di Gio,. GaleaZzp,) a| ;c| uftlqd? ragionp 
t;occauaiafucc€(Iìone. Lpleuò alla Madre, per 
ipenarfelofeco in Francia, doue, acciò vn giorno 
non gl i fulfe di diftiir,-bp, lA%ee;Fratej, Se preten- 
tendeu^ haueryi.ragio^e ^peri-yjta di Valentina-# 
Yifcqqt$ figliaci Qio^GaJcazfeo , e la téneua per 
infallibile , perche V'iolentaf0quel pouero inno*, 
cente > fe nomperebe finita^quella fucceffìone , 
pe^qen^fle quqJIoSt^p all^ Cojjona di Spagna ? 

Ritoj n^Matì mrgjijyio figj jg (^X^òqico Sfqr r , 
za ,a,d in^rptHirfy i n ..^iiano^jdijioiie) fu rop§ fcac~ 
ciati iiJFj-anf efida/li.Sqizzeri i^qo’ quali s’era col- 
legato. Morfe il RLè di Francia Luigi XII., à cui 
fuccefle Francefco, qual fi confederò coi Vene- 
ziani , ed eflì p r ornile ro . f a c qu i do di Mijanp à. 
GoIui,che poco inanti haueano tenuto per Nemi- 
co irreconciliabile : gli afiìiteronoip tal maniera, 
chepotè impadronirfi di quanto defideraua j cgli T 
nolo fecerocalare in Italia, per ricuperare colfuo 
aiutale Piazze di Terra ferma , che erano dell* 
Imperatore, Il DucadiSauojaZiodei Rè conr; 
tribuiua m ogni còfa , e con, afiìftenze , e col pro-{ 
curarli raccordo co iSuizzeri, quali guadagnati 
qa Franccfi , ò fu Ile per via d* inganno , ò per for- 
za, che 1* vno, e V altro, affermano li Storici, gli, 
facilitaronor impadronirli cji Milano* e di M a (fi- 
co;; C 1 G miliano 



fé 
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fero miranda : ÀI grido di tJueitiVittotia tutti 
i Prencipi d’ Italia fi ofFerferoièìqiiel Rè, mà in s 
particolare Papà Leone X.C$certò di abboccarli 
tee o i n Bologna, oue fecero li lóro accordi contro 
hi poucra Italia : Che qtìefta, coine altre volte, 
rteéuè maggióri ferite dal la marie dell’ ambizione 
dei fuòi Prencipi, che dallò ft rannero, qual fauo- 
rirno, perche fpogliaflfe il Duca di Milano loro 
naturale ; fenza che Francefilo fe gli moftrafie pi ù 
liberale diquelkSeh’hàueuano fattoi di lui Ante- 
re fiori , attefocbe càuaua dall’ Italia la maggior 
parte di quello j ciré fpendefia , e quel poco, che 
fi faceua vCnire drPrancià, non era fuó . Concio- 
fiachetràle caufé, che hebbe il Duca di Borbone 
di venir al feruizio dell’ Imperatore, vna ne fu, 
che ttonfòlogli negò ri Rè pagar grofle lomnie di 
danari , che hauéa hauuto anticipatamente del 
fuo in Italia, n)a gli fequeftrò Tentrate, efofpefe 
loPenfioni , colf obbligarlo anco ad vfeire del 
Régno . Mancaua al Francefe 1* appoderarfi di 
Napoli jl! Papa gli ofFerfe i faoi aiuti , e la tofè- 
rarfza nella rerenzione delle Città di Parma, e—» 
Pkcertóa , che hauea occupate, cott patto di aiu- 
tarlo nella recupe razione dello Stato d’Vrbino, 
che pofìfedeóa Fraritélco Maria della Rouère,' 
non per incorporarlo alla Chiefa , olà per darlo 
à . '■ J ; ** 

o , ■{ c D Poco 
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. PocoiJopp^oiltfrpPap^ feq^ l’ altro accora 
dofegr^^H’^perarorc Carlo V,, direttameli 
te contrario all’ antecedente, ftomacato hormai 
di Francefco , perle vfurpazioni*che il Gouerna- 
tore di Milano facea nelle Terre della Cqiefa , 
yedendo , che non gli attenderne cofà alcun^ 
delle promefle nella Lega, anzi bruendo alcuni 
indizi p che trattaua con Carlo.in ( d<anno Tuo, Lee* 
n e ce la guadagnò della'mano, collegandofì coll* 
jm peratQre,perdifcacciareiFxancefi dallo Stato 
d; Milano ? j& anco acciò Carlo V, gli riacquiftaf- 
fe le Citta di Parma , e piacenza, e gli dafle aiutQ 
colle Armi, per riunire alla Chiefa i| Ducato di 
Ferrara ; Che tutto s’elfeguì ir) pochi.giorni, Tac- 
cheggiando Milano vc coftringendo Lutrecco 4 
ritirarfi nel Dominio de Veneziani, quali foli (j 
mateneu^nopure nella Tua Confederazione : Mà 
vedendo al fine, che quella Corona perderla, per i 
fijpicccefiì,quantohaueain Italia, e pò volendo 
te ner amicizia co 1 V inti , fecero intendere à Lu- 
trecco , che vfcilfe fuori del loro Dominio^ Fu 
cosi grande T allegrezza , che bebbe Leone di ve- 
dere yfeiti d’ Italia i Francefi 9 non oftante ,<che al 

principio fulfcfhtotantopaj^iajp loro, che c©m- 

munementefv tenne, che mobile per T allegrezza 
ecceflìua . Acquietato lo Stato di Milano nella 
forma , che s è de 40, £arlo Quinto ne reftituì il 
polfelfo al Duca Sforza , fep^aejSeyc in obbligo di 

G t farlo, 
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farlo ,'e con atto fingòlaredVCiuftizte J e cJìfìntc- 
réflfe. Màegli feguendol’ormede Tuoi Antenati, 
tornò à for Lega cól Papa, e con Veneziani, con- 
tro 1* Imperatoli , quale ciò non oftante , e col te- 
nere dentro dello Statole fue Armi, per difender 
Ciò che gli hauèà concedo,* nonlopriuò, como 
poteua,anzia»hmeflelefuefcufe,c gli perdonò^ 
come vedremo, nella Pace di Bologna . E li Fran- 
cefiall’horanonfoloperfero Io Stato di Milano , 
inà anco Genoa (dóue entrorno gli Imperiali ) 
ftraccà di foffrire il gouerno Tirannico , che vi 
hauea introdotto Francefco. 

• t T \!L • , 

Il quale determinò di riuènire la feconda volta 
in Italia àfinirédi perderli,' pòlche non ritornò in 
Francia, fino che ce lo permife Spagna, di cui fà 
prigioniero . Primieramente perfe tutti i Tuoi 
Confederati, c poi fe ftcflò. L’amicizia! , che (1 
contrahe fopra 1* ambizione ha cosidebili radici , 
che mancando Tvtile , celfa la corrifpondenza? 
Non fono li Rè di Francia amici de i noftriPren-i 
cipi,màbenfidel poflederei loro Stati, ancorché 
Tappino non poter gióngere à confegiiirli , fd 
non co gliaiuti,efoccorfi, che gli danno gli vni 
contro gli Altri . limita 1* Vceéllàtore,che fami- 
gliariza va volatilè^eVpigliartìeco’fuoi inganni 
molti di quella fpezie,qual portoli dentro i Lacci, 
eie Reti chiamaci tira dentro gli altri, che nell* 
iiria godono la libera i & <■ le ocaiir 

* O Stimo 
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^h e il noli iWCapi tino Ti ra di diffé- 
lente opinione, e checaminaremo conformi col 
dire , Gliela Calata dell’ Armi Francese dei Tuoi 
Rè in Italia, introdurle il noftro danno; Che il 
lorofine fù Tempre T acquifto di Noi, e non la no- 
flra libertà; Che i loro progretlì non fono Ilari in 
virtù delle loro forze , mà delle noftre ; Con da- 
nari d’Italia, e non di Frància, e che portorno 
con loro il noftroTeforoacquiftato nelle Città di 
Napoli, Genoa, Milano, & altre. Che feindi- 
uerfi tempi gli hanno chiamati alcuni de’ noftri 
PrenCipì , non fono (lati de i Zelanti della gloria 
della Patria, nè coftrettj da oppreflìoneftraniera, 
nè con fine di porfi in libertà, mà di quei, che han- 
no voluto vfurpar qualche cofa de i loro Confi- 
nanti, cofpirando alla rouina della Patria, e de 
Tuoi Prencipi naturali 1 , in fauore del foreftiero , 
chenonfolo non hà ripofto alcuno difpoifelTato 
he Tuoi Stati,mà hà vfu rpato le Terre de Tuoi Col- 
legati , a quali violentemente leuòi Danari, e le 
gioie, per foftentare i Tuoi Soldati, e fe fteffo. Che 
però Nicolò 1 1 1., Leon X. , Giulio II. , & altri 
Pontefici , conofcendò il pregiudizio , che veniua 
all* Italia, per la loro Afliftenza , doue fin dall’hora 
$* andàudno aumentando , pròcurorno di' sradi- 
carli: poiché il loro Gouerno fù così infoiente, 
che nè in Sicilia , nè in Napoli, Genoa , e Lom- 
bardia, doue bebbero Dominio, li poterò tole- 
iia rare 
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rare vn* anno; E le loro rtwzf fono ftatc&mprc 
tanto deboli, che febene fono (late vnite co quel* 
le di molti Collegati Italiani , che mai li fono ma* 
care, non hanno potuto fminuire la Dominazione 
Spagnola ; non ottante , che incentafTero Pini* 
prefa, quando il Mondo era ferf iledi gente, c non 
veniua oppreffa quella Corona da altra guerra , 
corneo a! dìd’ H oggi, in tante parti , & il Toro Ef- 
fe re ito è comporto folamente de Tuoi Valili, cò 
pochi Suizzeri,cheaccrefconoil numero,mà non 
la foftanza * , , - . .. j ,, > inva 

, , Perfuade alli Prenc jpi <f itali?» che.fi ceflegbi* 
pocol Rè# Francia , E proponendo per ipeimv 
cabile,' & vnicoeffempio r Quandi Francefcp/oo 
Rè venne in Italia, biafima i Potentati di quella» 
che non fc gli roortrorno parziali, perche vollero 
eonferuarfi grati alle Dnp Potenze ,. e nonauqc^ 
turare i loro Stati-. Che da q netta neutralità 
originò la morte d^Itali^ ^c il priu^ipio ditaqtj 
ma)i, e mi ferie, che {uccellerò doppola prigionia 
diPrancefco.. * yy i'y-y, : . 
ij.Deteft.a p%cp,J®paRi?, ePauarizi* di J>ap*j 
Clemeat* Settimo, checqme gli Airridi Cafa hfe| 
dici» era troppo parzia^ diqneUa d; Auibi?$ JS 

che ilRè d'Inghilterra feicoVlII-fi^rau^paj 
CO delle cofe d’Italia , come troppo lontane a Éjoi 
intereflì, E che con tutto querto fu conveniente 
cptalLega ,poiche percaezzqdi quella fi re^it^j 

«v; ir, in 
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in Milano il Duca Sforza priuato da Spagnuoli . 

' ! E perche fopra quello fonda il plinti pai e dò! 
ftio Difcorlò; farà bene rifpondereà ciafcheduna 
di tante cofe, che ha mefcolate i n fieni e equ iuc- 
che j e falfe, che faranno merauigliare ogn’ vno 
mezzanamente pratticodelle Storie, vederlecosì 
confufe,ed alterate, che non paiono eflere parto 
dell’ingegno, e lettura dell’Autore. 

E perche m’accorgo, che nella relazione, che fà 
fifone del Guicciardino appaflìonato in quella 
parte per gli interefTì di Fiorenza, còlla fteflfa re- 
darguiremo il Monferrino, d’hauerfi auanzato 
tanto nella malizia, & adulterato il fatto, che fi ri- 
trouadifferenteméte narrato dagli Altri Autori, 
de quali non mi preualerò, màmicontentarò di 
allegar detto Guicciardino , cauando da lui le 
conìeguenze, che non fi polfono negare nel di- 
morfo , motiuo, & effetti di quella Lega . 

Due volte pàfsò il Rè Francefco in perfonà in 
Italia, fino alla fua prigionia, che fùla feconda 
volta, due altre mandò il fuo ElTercito , vna fotto 
- l’Almirante,e l’altra fotto Lutrecco; e due altre 
volte doppod’elfervfcito di prigióne, che fono 
fei, co’quali inuafe ì’Italia . E non pollo penfare, 
doue fondi il lamento control Preftcipi Italiani. 
Pofciache tutte le volte gli allìfterno , eficolle- 
gorno con elfo . La prima, che fu 1 anno 1 5 1 5 * 
auanti che partiCTe di Francia , i Veneziani gli 

mandorno 
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mandorna vira folennifikna Amba fc re ria ,perpa- 
mire 5 Che, cofa haueuapg da guadagnare da- 
fcheduno per fedi quello , che pofledeuano gli* 
altri Prencipi d’ Italia *: Ottapiano. Fregofo gli, 
affìtti con 4000. fanti pagati « Il DiicadiSauoia ; 
fuo Zio non folo gli dau a aitato col V armi , ma an-j 
cocolla negoziazione co iSuizzeri, e doppo col. 
Papa , che alfhoraera Leone X . non ottante, che 
egli battette fatto Lega col Rè Cattolico in fauor 
del Duca di Milano* 

Quefti non fono piccioli aiut^ nè jdTendo del-. 
l|t patria, che è,doiirehbero parer tali al Capitan* 
Verità, quelli, che in fimili,ediueife occafioni Ji ; 
fpmminiftrò la Republica Veneta * Poiché fe. 
nonfufle Hata la venuta del FAI uia no , che col fuo ; 
Etterato foccorfè quello deFrancefi, reftauano 
i.ottij& erano feaepiati dall’ Italia pellai battagl ia , 
di Marignano. E tutti non finifeonp di ponde- 
rare il pericolo, che in quei due gjarni eorfe la 
per fona del Rè Francefco . Doppó della quale 
non folo fi epilogò feco il Papa, ma gli offerfe, 
la reftituzione di Parma, e Piacenza,non ottante, 
chela tenette peryjtqperqfiu , 

. Con quefti a iu,t i s\ m pa drqm dell o Stato di Mi- 
lano :lo temernoli W?b 

che hebbe Matti mi girano Sforzacolfaiiito dc^»r 
Mi lane fi > feue ritornò ai fuo Regno pacifica- 
ideate * Perde poco tpmpp doppo quanto hauea 
oatoL^&ia ia 
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in ItalùvGtìnb dicano la cagionbiiStoriciFrari 
cefivdequiJi rai prcuag^io aelle cofe, che fono 
contro di loro . Du Plei»,chie va fcufandò tutti i 
fuoi mancamenti, quando arfrua à rcontarele 
•Caufe., perche perdeiao lo St3tx& di Milano, ftu- 
.pifce, che fallerò tali-le Tirannie ,e mal gouerno 
de Francefi, chesforzaflc.ro il Marchéfe di Man- 
«toa,che gli era ben affetto, àllichiararfeli contra- 
rio, rimandando al Rè l’Ordine dello SpiritoSan- 
io di Francia, che hauea prefo. Che pigliorno 
da maggior parte de i Milanelì ricchi , lotto pre- 
teso d’ìiauerli perfofpetti,eglibandirno, leuaft- 
doli le facoltadi , dandone Lutrecco la maggior 
parte à Lefcun Tuo fratello . Le violenze delle 
Donne, & altrecofe, che foggionge , fono Hate 
raccontate di fopra . E conclude , che da quello 
modo di procedere rifultò,che que',ch’eranoSud- 
diti di Francia, abbominauano la lua Tirannia, e 
quelli, che non erano, temeuano di cafcarui den- 
tro : Ed in tal maniera cofpirorno tutti gli Italia- 
ni vniformementeà Scacciarli d’Italia, e lo etìfet- 
tuorno co gli aiuti dell’ Armi di Spagna, qualar 
hauendo occupato tutto quelloStato, e potédolo 
ritener per fe , ne ritornò ad impolfelfare il Duca 
Sforza . • ' «3 ni ; .;?= • 

La feconda volta , che calò in Italia il Rè 
Francefco fu l’anno 1 5 aqvlTcòllcgò feco Papa 
Clemente Settimo, e gli affiftè tutta la Cafade 

H Medici , 
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Medici , coinè .tanica fztcofirio dalla venuti di 
Carlo Vili, continuamente, arj-iuando’è tale Pie*- 
irò de Medici, che fù teniuo^per inimico della Tua 
Republica, penTdlrema parzialità, che moftrò 
■vérfo il Rè . E fi faeea iwFranqa tanto capitale 
<ieU’ amicizia: de Medidl , che dolendoli gli Ita- 
liani col RèPraucercoybh’ hauefle lafciato per- 
dere la iibfertà alla Repabllcaidi Fiorenza , cheju 
«ra Tua confede rata, e che glihauea pagata la Prot- 
ezione in cosi grolle fomme di danari, e che il 
•Papa , e Y Imperatore ne haueflero fatto Duca!» 
Aleflandro deMedici ; Rirpofif,che 1 * obbliga- 
zione ,ch’ hauea:à‘ quella Cafa , era anco molto 
maggiore. Ed opponendoli à tutte le Cofe, che 
faceaCarlo V., non contradifleà quella* Da che 
liconofce con quanto poco fondamento dichi:, 
che laCafa de Medici era ben’ affetcaalTlmperj&- 
tore, Efà errore nella diftinzione de tempi, fe li 
confonde con quello, che molti anni doppo fuc- 
cefle , che fù, quando Cefarc maritò Margherita 
Tua figlia naturale al Pronipotedi quel Pontefice, 
doppo -h fila Coronazione fegu ita in Bologna 
Tonno ii5 30., quando erano già fattele Paci col 
xpapa{e Franciaqn Cambray l’anno 1 5 2 8., e polla 
quella famiglia in Fiorenza. Fù quello Papa, del 
qualfi lamenta, cosìappalbonaco Fra nccfe,e tan- 
to contrario all’ Imperatore^ che con grandifiimo 
pregiudizio deJftfidìia yper maggiormente llrirt- 
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gerfi con quella Corona, andò à Cartìglia ad ab- 
boccarficoLRèpperfaril.'Mairimonio di fui Ni- 
pote Cattèririadc Medici col fi glio del Francefe, 
dandoli in Dòte le ragioni dello Stato d’ Vrbino, 
e le Città di Parma, Modann , Reggio, Rubbiera > 
Pifa, e Piacenza, e facendo Lega feco,per leuar 
lo Stato al nuouo Duca di Milano. Con quefte, 
& altro antecedenti azioni moftrò, che era più 
Francefe , e ftrauagante , che Italiano; Poiché, 
hora fi eollegaua con vna fazione, & hora con vn* 
altra, fecondoche gli pareua ftargli meglio. Et 
il diftaccarfi da Cefare , e confederarli con Fran- 
cia ,• non fù, come 1 fi dice, per redimir Francefcod 
ma .perche, hauendo Capitolato col Viceré di Na- 
poli in nome di, Cefare nella Lega, che fecero, 
nella qiyiie voleua, che Y Imperatore s’obbligaffe 
à far redimire dal Duca di Ferrara, Reggio-, 
Rubbiera , Quelli non la volfe ratificare , nè con- 
correre à priuar del fuo vn Prencipe Italiano, an- 
corché perdelfe la grazia, & aflidenza di Cleméte : 
e cosi gli fcrilfe. Dal che poi ne rifultò il ritornarli 
à collegar con Francefi, e far tali mouimenti, e 
drmoftrazioni , che.obbligorno i Capitani di Ce- 
fare, ancorché fenza fuo ordine >d! entrar in Ro- 
ma, hauendo primàjl Papa rotea la guerra, quado 
non folamenre fi collegò co Francia;per fuo vtile, 
màanco con perdita , dandoliParma, e Piacenza 
per accordoiQuali poi in vn’altra Lega coll’Impe- 
• H 2 ratore 


do 

ratore gli forno da elTo telEtuite^ • «- •. " 

La Lega , che dice ,dhe feccia r Prencipi Ita- 
liani contio Carlo V. , per ifcàtciarlo da Milano, 
non fu per quello* nè per liberare di prigione il 
Rè Fancéfco, màfùfattamoltatempòdoppo,e 
quando era già in libertà; non oftanteche fi co- 
minciane à trattare, quando efa prigioniero. E 
fé al noftro Autore ne manca la notizia, è , perche 
il Guicciardino finifce la fua Storia , col racconto 
della liberazione di Francefco, quale fino da Fra- 
ciane follecitò Papa Clemente, & i Veneziani. 
Dal che fi vede, che non fu fatta, per leuar’à Car- 
lo V. lo Stato di Milano . -Poiché tutte le volte , 
Chele fue Armi Facquiftorno, fù per ritornar’ à 
pomi in pofieflo il fuo legitimo Padrone. E molto 
malignamente, e con poca verità fi dice , Che la 
Legaope rafie- la reftituzionein Milano del Duca 
Sforza, perche la prima cofa , che fi fece doppo la 
battaglia di Pauia , fù , il dar il polfefiò dello Stato 
allo Sforza, lènza che nèegli,.nè altro Prcncipe 
nefacefieinftanza,&in tempo, che quelle Armi 
dauano legge, enonTariceuetiano. E vedendo, 
che colla pi jgionia del Rè di Francia ceffona la 
guerra in Italia, l’Impe ra tore difarmò , e iafciò 
crai poche forze rlqntì^ che diede motioo al 

Papaia Venezia m d f fai l e c »c a r quel Dada , ac- 
ciò cofp i rafie con t ro r Carr 1 o* e tu t 1 i 3 nfi e m c 1 o e t fe-i 
guiruo F Proponendo al Marche!# di Pelcara, di 

H farlo 
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farlo Rè di Napoli, fe firibellaua, e fidifpoficui 
tagliar àpezzi li Spagnuoli, che banano in Lcm- 
bardia, ! & anco Antonio de Leua,cheera il primo 
CapodoppoilMarchefe: Il Pelcara però difco- 
perfe il tradimento, e fi alienò il delitto di lefa 
Maeftà dello Sforza: fi fece prigione il GranCan- ^ 
celliere Morone, che hauea maneggiato il Nego- 
zio: e ciò nonoftanteoon priuorno interamente, 
ne fcacciorno fuori dello Statoil Duca, fe bene, in 
quanto alle Piazze, gli leuorno la libeità, di po- 
terli feruire malamente di effe . Vfano quella giu^i 
ftizia, acciò fi con ofea, chenon folonon hanno 
leuati listati ad alcun Prencipe Italiano, màgli 
hanno pofti alpoflelfo di quello, che acquiftor- 
bo con le proprie forze, eche poteuano applicare 
àfefteflì. Diche fono cflempi tutti liPrencipi, 
che fono hoggi in Italia, riabiliti dall’ Armi Spa- 
gnuole. Efenonè la Repuplica di Venezia, da 
quall’altracaufadeuericonofcere il non trouarfi 
priua di quanto hà in Terra ferma, come farebbe 
leguito nella Lega di Cambray,fe non fufle fiato it 
Rè Cattolico? Eie fi fiima reftituzione al Duca 
Francefco Sforza, che quando Carlo V. venne in 
Italia ad incoronarli, e s’abboccò col Papa in Bo« 
Iogna,colà accettò ledifcolpe, chediedeil Duca 
delle accufe dategli , come di fopra, da i Miniftri 
di Cefare, e l’Imperatore gli perdonò : Auuertali, 1 
che con maggior ragione potriano li Spagnuoli 

addure 
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addure quefto medermoEnempio,ptfrditnaftra- 
zione della lorgencrofità. Poiché fapendo , che 
gli machinaua contro, & hauendo le loro Armi 
dentro lo Stato di Milano , doue 1’ haueuano pof* 
to,&efìendo Superiori all’horadi forze à tutti li 
Collegati, non volfero leuarglielo , mà diedero 
parte all’Imperatore della fua mala intenzione, e 
Cefaremoftròla fua buona, non folo in perdonar- 
gli , e reintegrarlo nello Stato, mà col maritarlo 
con fua Nipote figlia del Rè di Danimarca ; tanto 
era lontano dall’ acquiftar lo Stato di Milano, che 
anzi defideraua vedere quella fucceftìone, che_> 
Francia andaua eftingnendo,inquel Ducato. E 
Dioper quefto permife, che 1’ habbi a ottenuto 
Chi noi pretendeva, e l’ha bbi no perfo quelli, che 
con tali metzi lo procurauano^ « •{ , . f: : f : 6 
Et ancorché, conforme à ciòche racconta il 
Cuicciardino, hauefìfe promeflb l’Imperatore T 
Inuettitura di Milanoal Duca di Borbone, doppo 
la vita di Francefco Sforza,e parelfe,chc ciò fu (le 
per priuarlo ; non folo fi dibatte queft’ obiezione 
da Chi co occhio purgato legge quefta Storia,mì 
anche dalla ftefla fi conuince ì’arnfitio de j Pren«< 
cipi d’Italia di quel tempo ; quali conofcendoda 
vna parte, che Cefare s’hauea obbligato tanto lo 
Sforza , che pareua > che non fi potefie alienare 
ijalla fua di uozione,e dall’altra, che non hauendo 
6gli,e vacando quel Feudo, òflmperatore lo pn 
* glierebbe 
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■gìierebBe per fe,b lo darebbe al fratello, li propo- 
sero, che concedere ai Duca di Borbone Infutura 
focceflionejcon penfiero, fe non la concedeua, di 
la rocche il Francefeoffefo fileuàfledal fuo ferm- 
ilo, e concedendola, fi difobbligaflè da elio lo 
Sforza, è fi collegaflfecon loro, e machinafle con- 
tro Spagna , come fuccefie . I/Imperatore non 
potè lanciare di accettarii partito, che prefe , ve- 
nendoli propofto da i primi Prencipi d’Italia. 

E non occorrendo il cafo, nè perqueftopriuadoil 
Duca di Milano , poiché era vna femplice pro- 
mefla per doppoifuoi giorni, farebbero potuto 
nafcere tali cofe, che fi farebbe fcanfato il par- 
tito, come occorfe. Et il Cuicciardino, che_* 
sn quello fi moftra, e ne i difcorfi che fa , poco 
amoreuolè all’Imperatore, e, quando pondera le 
fne anioni, inclina à centrarle; Dice, che in que- 
llo della reftituzione allo Sforza, moftrorono i 
fucceflì ,che erano più certi i buoni giudizi , chei 
cattiuijchefifaceuano . 

1 Et in quanto à quello, che dice , che l’Armi 
della lega rimiflerodoppo nello Stato lo Sforza, è 
fallb ? come se villo. Oltre che quando Francefi 
pafforno al l’acqui Ilo del Regno, diflfero , che pri- 
ma haueuano da fare quello, che toccaua ad eflì, 
che hauerpenfiero de Confederati f L’Armi del 
Èapa fi ritirorno alla difefa di Roma . I Vene- 
ziani non volfero contribuire, fe non per quello, 
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che gli hauéa da toccare; ohcfé vedeodoftlfeSfop- 
za ingannato da tutti, trattò di fepararftda JoròV 
e dimandar perdono , i& -acquetar T Imperatore ì 
come feguì in Eoldgha , quandoigià èra fattala 
Pace col Papa * ecol>Rè di Francia, &era fpixata 
la Lega, che cita 5 Doppo la Vittoria di Pania n6 
fi fece motiucrin' Italia * nè le Armi di CariocVj. 
intentorno £©fa alcuna contro Prencipe veruno^: 
anzi r hauerne poche, ed oziofe diede mótiuo al 
trattato col Marchese di Pefcara . E li medeimi 
Storici Francefì ftupifcono, che Carlo non profe- 
guifle la Vittoriane concordano, che,s’all hora 
fufle entrato in Francia, fi farebbe impadronito di 
tutta in breue tempo, e lo fteffo farebbe fucceflfo 
in Italia , unicorne che il fine dell’ Imperatore-* 
fulfe il pacificare, e non diftruggere, li contentò 
d’hauerinfuopoterel 3 radice della guerra, e non 
volfe> fe non prouocaco,farla ad alcuno. 

E per errar bene in tutte le cofe, fi duole d'Ar- 
rigo Rè d’Inghilterra, che non volelfe attendere à 
gli intereffid’ Italiane pure fù egli il principal ma* 
« tore di quefta Lega, quale fu così poco fofiàziale, 
come dice il Guieciardino, che ioggionge, che 
tutte quelle , nelle quali entraranno molti , faran- 
no di niunafoftanza ; Echi vuol fapernelaCaufa, 
la ricrouarà nel fine del fuo libro . 

• Si lamenta anche , ma con poca ragione > deli’ 
irrefoluzione del Papa j E pure lo Aefio. Autore 
e ! a di 
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•dichififerue dice, Chefubìto, cheli Papa Teppe 
*ls liberazione del Rè di Francia, gli mandò Paolo 
• Vettori Capitano delle Tue Calere , ad offerirli le 
^aflìftenze di effo,e de i Veneziani, acciò non offer- 
uaflè quello , che hauea promeffo,per rifeattarfi , 
tóches’vniffe in Lega con loro, come fucceffe* 
cjual fi fece doppo,cheFrancefco ritornò in Fran- 
cia; iChefebéne , come s’ è deho * fi cominciò à 
negoziare Tubito,che fù menato in Ifpagna , il noi 
effettuarla però fino alla Tua liberazione, ftì perii 
confrderazione , che faceuano il Papa , e Vencs- 
aiani , che aggiogandoli lo Spagnuolo, & il Fra»- 
•Céfe^iGl farlo libero , verrebbero effi à pagar ilfiò 
d’effeifii collegati j non hauendo forze da poter 
far refiftenza . Finalmente concludono tutti gii 
Autori, che hauendo fatta proua gli Italiani del 
gouerno dell’ vna, e dell’ altra Nazione , Bracchi 
àfqueHodiFrancia,e coreuti dell’altra,eperden- 
do del tutto le fperanze di profperare in Italia , & 
ì Prencipi di quella efperimentando elfere inutile 
quell’ adherenza, fi fece la Pace di Bologna tra ’l 
Papa , Imperatore, Veneziani, Francefco Sforza* 
c Duca di Ferrara . ) Ji • 1 .yj 

•' , Rcfta adeffo da vedere , fe vn’ Autore vera*» 
mente Italiano, e Zelante della riputatione della 
Tua Patria, la Republica di Venezia fi habbi da 
feruire di fimilie(Tempi,la notizia de quali ftareb'- 
bemeglioièpelita,che fatta palefe ; Poiché, co* 
■l.jj i I me 
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me s‘è veduto, le prime Leghe de Preriripi Ita- 
liani colla Corona di Francia, chiamandola, 
facendola calare in Italia, non fono ftate,perlibe- 
rarfi dal Dominio (tramerò, nèpervtilecommune» 
mà per vfurparfi Vni à gli Altri . Lo fteflo fuccefle 
in quella venuta diFrancefco,chenonfùpere£- 
fer contro Carlo V. , mà per intereflì priuati de 
inoltri Prencipiyche cooperorno al difpoflefiarc i 
Potentati naturali ; Conciofiacofache , per man- 
tenerli , anzi che nò doueano tolerarfì, come-» 

-hanno fatto li Spagnuoli con molti de noftri, po- 
tando in non cale le padroni, e le parzialitadi,che 
hanno hatiutc contro di loro-, come fono li Vi£ 
tronfi, Sforzefchi,e li Medici, che eflendo dati 
priuati da Francia , di cui erano dinoti , e parziali, . 
fono flati riporti ne loro Stati da Spagna , à cui 
contradiceuano. 

- Ooppod’hauerdifcorfoparticolarmentedelle 
forze , & inclinazioni de noftri Prencipij. Non 
ritroua foftanzain Altri* che nel Papa, e nella Re- 
publrca di Venezia : E come che lodo il fine di 
penfare, edifeorrere de i mezzi, peri quali fi porti 
confcguirel’eflaltatione d’Italia, così è certo, che 
nonruteo quello , che in quefta parte s’imagina, è 
prudenza poi il porlo alle ftanrpe, poiché in tal 
modo fi fanno publiche le poche forte, &vn ioni, 
che hanno i -noftri Potentati ; dal che ne rifulta lo 
«bfprezzo: Eie quefto Difcorfo fi fa , per magni- 
. ficar 
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fic a r l’Italia ; rapprese tirandola poi così debole, 
difunita, e, pollerai di foftanzs, Qual Prenci pc 
noftroentrcrà m vna vnione così difereditata ? E 
finalmente fi verrebbero ad appoggiar le noftrc 
fperanze in fondamenti non foffiftenti, Quella-, 
verità doueaeffere: Latina, come è il nome dell* 
Autore, ò, per dir, meglio Greca ,accioche le mi* 
ferie della noftra Càfa non andalfero alE orecchie 
de noftri Vicini, e noni le fapefleroli Spagnuoli , 
eFrancefi. Perche, fe il noftrofineè,acciòciaìn* 
tino, e fi conclude, chele ma la loroafiìftenzanoii 
potiamo ricuperare la libertà, ConfefltamoàFrà4. 
cianeceiTari ifuoi foccorlì, e Quella ò capitolerà 
coh vantaggi ingiufti, che farebbe mutarii Domi- 
nante, non confeguiril Dominio, ò vorrà pereffa 
ciò, che s* acquifterà, e che le noftre forze fiano 
ausiliari delle fue, e non alcontrario: Màgiàche 
efcludiamoquefti mezzi* : Vediamo il Corpo, che 
fi può formar diquelle d’ Italia , e gli ytili , che ne 
fluiteranno. -d- * r • . > . » il il i 

Il motiuo di quella Vnione di forze, & il Titolo,* 
che fe gli hà da dare, pare, che polli eflfer quello ’J 
Di . Lega tra Prencipi d’ Italia , ptr reciproca Di fifa 
delti Stati di Ciafcheduno : Pace della 'Provincia , &* 
o-ffefa contro Chi ~>olefJ e turbarla . Conforme la qual© 
hauranno adito tutti li Prencipi d’Italia d’entrar- 
ui \ ancorché non richielli , poiché fi tratta dell* 
Interelfe, e conferuazione de loro Stati. E non 

la ellendo 
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effondo di quefta mini e ri, diuenrafofpettofo il 
fine ,checifirapprefenta perla quiete Generalo 
della Prouincia, cfiviene àdar nel mezzo, chejji 
propone il Capitan Monferrino,difar Lega, niella 
qual entrerà {blamente il Papa , & iiVeneaiani^ 
È io il fine di quella ha da edere , da leuar dalle 
mani delli Spagnuoli quello, che godono in Italia, 
bifogna penfare, che col medefmo fine ruppe la 
guerra il Rè di Francia nell* Italia, fino dell r anno 
1 6 $<?., & effondo aiutato da molti de noftri Prén- 
cipi , e mandando potenti Efforciti , non folo non 
r-hàconfeguitO, mà quei, che 1* aiutorno,fiper- 
derno, eleloro Cafo fi vedono in anguftie* Chi 
configlierà il Pontefice, e Veneziani, che collo 
loro fole forze intraprendino ciò, che non hanno 
potuto fare le maggiori ? E quando anche fi voglia 
che queftes* vnifchino con quelle di Francia, eon« 
fiderando quelle de Francefi à che folio ridotte al 
dìd’hoggi, quando Ce gli giorvtafleropure quelle 
di Roma, e di Venezia, non farebbero il numero, 
che fecero quelle di Francia, Sauoia, Mantoa,, e 
Parma * co* .quali fi comineiò la guerra ; .E fe fi ha- 
ueffo da argomentare còtrol’ efperienze folo calla 1 
fotti gliezza del Difcorfo^non mi merauiglicrei, 
Chei nuouiCòllegati fuffero perhauerc la 
cade i Primi.. , .K'im . ' i/jj •; 

Decorriamo adeflbdiftintamente.DelIa Lega. 
Al giamo: d&Qggi l’Itala è diuifa in Dieci Do- 
oliano t i minanti 



* 

minanti principali (noh parlò de Feudatari, nè di 
quelli, che noti Tono capaci ad entrar nella Lega) / 
Sitratta di far vn*vnione,per di fefa particolare di 
Ciafcheduno,e Generale della Prouincìa ; acciò 
ilfinefia quello ,iche cj copti iene, ha daelfere dì- 
quefta maniera, e fé è alty menti, fdrebbe vna Le- 
ga parziale tra alcuni Pifencipi d’ Italia contro 
Altri , che non .fi deue. ammettere , & elfendo il 
motiuo la Conuenienz-a generale , non fi tratte- 
rebbe fchiettd, c candidamente, fenda la generale 
interuenzione • AB feeflendb Dieci i Potentati d* 
Italia, e folodue v hanno da,interuenire,gli Altri 
direbbero , fe.Capitolate per tutti , dóue nafce_^ 
quella autorità? Edouefondail Papa,&i Vene- 7 
zianiil voler Capitolare per gli Altri otto, Lenza 
illoroconfenfo? E fe benefi concede, che fiano. 
DuePrencipi Grandini numero d’otto nell’ Arit-> 
metica eccedei Duei: Efe : DifguftatigliottG,che 
fenza loro fi facélfe.quefta Lega, % vni fife ro col far-> 
ne vn’altra fotto il medèfmo titolo di Lega, d‘ Italia 
tra li Prencipi di quella , per reciproca Conferua^ione , 
&advn’ifteflo tempo andaflfero in yolta,- qual fi 
ftimarebbe la vera Italiana? Grande farebbe il 
credito, ches’acqùifterebbe la più iiumerofa,per 
hauerpìù foftanzadi formar’EiTercito proporzio- 
nato à i fini ; perche elfendo l’anima delle Leghe 
l’ Armi , quando fi formano fenza quelle, non folo 
di uè n Datò ridicoiofc , ma riiultano in danno dè 
, Chi 
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Chi le fece : Come fdcceffe alti dnePrencipT,dett' 
vnione de quali fi tratta: Poiché Papa Aletta®* 
dro V Ly Giulio I L , Xeon X;, Clemente VII. y 
PaoloIIX,eIV.hebbéro tanti tatuagli, e fi vict 
dero in tanti pericoli, per effe rfi introna e ili in Le- 
ghe con Altri Frenctpi y €> particolarmente coa-w 
Francia , b Venezjavriaffendooppinionctfe gli 
Huomini dabeneyCheilPapa ha chefiferoPadre 
vninerfale,eche ognrXegajxhe facci arguifee-» 
parzialità, e temporalità* Co£a,dache fi deue 
guardarejChièfucceflbne di Cr3hve che,febene 
come Prencipe temporale hà da difendere il Do- 
minio fccoktre diSan.Pietrcr, quandoperb fuffe 
neceffariaà tal’ effetto vna Legà,deue antecedere; 
il pericolo à rimedio così fofpettofo: poiché più 
fedamente fi canferua il tempòral fuo Dominio 
col rifpetio , cheiglr hanno i Fedeli, che colle loro 
Arraiconcro li fteiTi Fedeli , quali foli fi annerano 
contro drquello, e con giaftizia, fc lo vedrano Ar»i 
mato. Xa Republica cohferuerà memoria, che li 
maggiori pericoli , ne quali s’ è veduta , nacquero 
da tali Principi) , poiché il fuo nome, eda fua opi- 
nione arriub à tale, che fu fofpettofulìma all* Ita- 
lia, effendofi penetrato , che le Xeghe,che faceua 
con alcuni Prencipi, erano per la raùinad’ALtri,. 
eche finalméte afpiraua al difpoglro Vniuerfale , 
feruendefi de’ remedi violenti, come (perquanto 
è fama ) il far venir’ il Turco in Italia , Con altre 
iti J cofe. 


cote , che non dico, nè direTqiffefte, fe non le rn 
jtrouafh ferine ne i noftri Autori . La Lega , che il 
Duca Filippo Vifcontefece con Papa Martino p 
colf Imperatore, con Luigi Rèdi Francia,e Ia_# 
ReginadiNapoli,fù caufa, chela Republica Fio* 
renrina follecitafle la Veneziana, per formarne 
vn’altra contro didui, nella quale entrprno il Si- 
gnordi Mantoa, Il Marchefedi Moferrato, Ama- 
deo Duca di Sauoia, li Suizzeri, & Altri. SeLo- 
douieo Sforza Duca di Milano fi fu (Te contentato 
d’ hauer vfurpatd quel Ducato à’fuo Nipote, fi 
continuarebbefmoal dì d* h oggi quella fu cceffio- 
■ne : qual finì, perhauer voluto farvenire il Turco 
infuadifefa, e per collegarficon Francia contro 
il Rè di Napoli , e quelli col Turco ; ed entrambi 
perfero ciò , che poflfedetiano , fpogliati al princi- 
pio da fuoi,Ncmici,e doppoda loro Confederaci. 
* Da qual altra origine fono caufati i trauag]i,nc 
qualifiritroualaCafadi Sauoia, Che dalle Leghe 
di Francia ? Per quella Porta, fidati nelle fueAìfc 
fdlenze, entrarono i Francefi à perturbar laquiete 
d’ Italia . Credè il Francete di lenire alli Spa- 
gniioli lo Statodi Milano, e per eflfegu irlo ruppe 
conquella Corona: Nonì’haurebbe fatto, te al4 
din rPrenc ip i d^lcai ia non gli bau citerò afiìfb'to > 
li foli Stati de quali fono if Teatro deila guerra 
prefentè,echeiìepatifcam> i danni; e pare, che 
iìavn giudizio didpiò , poiché è così giudo ; Il 
•a,;,' * rima- 
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rimanente di quella Proù inda f viue quieto : può 
ben* «fiere, che alcuni neir animo fi afilighino 9 
però nclii Stati dubiteranno di quello , che può 
edere , ma fin’ bora non fi difcommodano coil^ 
quello, che è . 

La Republica Fiorentina fi farebbe conferuata 
in libertà, fenza tante Leghe, che fece, da quali 
nacquero le parzialità in quel Senato ,e da effe , 
la mutazione di fette forme di Gouerno,in manco 
di cent’ anni ; tenendo in perpetua inquietudine > 
& Armi T Italia .Poco ime nò fiicceflfe ;in .Siena', 
con tant altre, così prègiudìzialiimà ailaàtraaHa 


pwblicaquiete^, c h e , p er fa ria. afiere inlidha^bifot- 
girò ridurli d Brincipatp,Bfotto^l budngbuerno 
cfvnCapo. i j' '":., i o:, ; 'Mi 

-. Ma poniamo j che non vi fi^ altuno di quefti 
jhconuenientiv Si face r: q uefta Lega €rdSù a Sanj» 
tità , e Ve nczia } uEflò mi niamo due dofe ; La pri- 
trtà, feihdufà forZa, peixòrifegu irne dL fine .irliafip 
fondai Che Vtiiitinepfòue'rà I* Italia.! «In qiiatb 
alle forZe . Hò confiderato quefto pnnta coll* 
ampiezza ,• che propone il: defidério,per ritrouar 
ciò chefi procura 5 mà quello, che in tal partico- 
làre mi dà pié faftidiòyè il Difcorfo del Capitan 
MonfertinoVHfFcn^erzagiohi^cblle quallci cf- 
forta , à punto quell e, fchrquali fi conclude il màn- 
camentodeliafoftanxa* Il Confiderare Lieta del 


Ptopa , e la> pTobabiiu* ; del potier morire colla 

Con- 
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Gòfiufenienza deh Cardinal 'Barberino, che fup4 
pltfca in' continuarla, è argomento molto debole. 
Tutte le Leghe, che hanno fatte i Papi, colla loro 
morte fi fono disfatte* Semino d’ esempio Leon 
Decimo, e Giulio Secondo, per non cercarne de 
più antichi, e per hauer quefti due fatte Leghele 
piùfolenni,edimaggiorfoftanzadeiraltre. ? ; 
, E poi,eflendo Sua Santità vn Prencipe così ver-» 
fato in ogni faenza, & in particolare nelle $torie f 
e ne fucceifi della noftra Prouincia , farà molto 
difficile il pervaderlo, che volontàriamente ,e 
fenza neceffità fi ponghi à quei pericoli, da quali 
tosi male n’vfcirno i fuoi Anteceflori,non elfendo 
il minore quello, cheperrordinarioauuiene, che 
Alcuno de 1 Collegati lì accordi colla parte con- 
traria , e laici il Pontefice , come fi dice , nelle Pe- 
fte J. Così fucceffe à Sifto IV., col quale elfendofi 
confederati contro Veneziani , per la guerra di 
Ferrara, tutti li noftri Prenci pi, s’atcordomodop- 
po fenza di lui colla Republica,del che ne hebbe 
tanto dolore., che vi lafciò la vita, raccontando 
ciò le noftre Storie , e Pietro Matteinella V ita di 
Lodouico XL . .. • V ;• 
a Gli farà anco fofpettofa la Legacon Franctfi, 
perle guerre , e minacele , che quella Corona ha 
fatto à i Pontefici, come s è detto di fopra ; & viti- 
inamente fece Arrigo II. à Giulio III., mentre 
voleua recuperar Parma > e Piacenza aiutato dall’ 
j. .. K Impe- 
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Imperatore, e non oitame, che primahaueffe bia* 
limata Y alienazione fatta di quel Fendo da Paolo 
III. ne*Earnefi;ela fola ragione, che adduceua 
per opponerfi àGiulio, era. Perche Otcauio Far4 
nefes era feruito di lui > e che più facilmente pò* 
teua lcuar dalle mani d’ Otcauio quelle Città,che 
da quelle del Papa , che era più potente . In oltre 
R Patrimonio di San Pietro va crefcedo in debiti , 
mentre il particolare s auanza nelle ricchezze; 
Se le fpefe delia guerra s’ hanno da fare di quello , 
e di etìb fe n hanno da formare Efferati , poco 
temeranno* i Nemici, e. le del proprio Capitale * 
molto meno , poiché confìderandofi, fecondo il 
commuti parere, che anche non tutti i Rè hanno 
poflanfca, per mantenere vn anno in Campagna, 
rn’ Eflfercito moderato , concluderanno infallw 
bilmente,che il maggior teforod’vn particolare, 
non pusò /©dentare ottomilla Fanti vn mefe,an* 
eorchefi fpenda, quanto hà beneficato vniongó 
Pontificato. Il principal’intento, che fogliono 
bauere i Nipoti, è il conferita r(ì druoti i Cardinali 
Creatu re, & acciòche non frano alienabili, le fan* 
no dei piùindepcndentid’ Altri. 

> Equéfte fogliono hàoer ranco bifogno, che ò 
gli alimenta il Nipote , o le perde: e, come che_j 
fpera cauaremaggior’vtilicà dalla loroConferua- 
none, die dalle guerre. di Italia, s’appiicarà più 
-ùqueiia,xheàqaeRepQ fi dubirauiqeora s’ haurà 

à tauta 
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tanta entrata, dftpotsùfomminiftrarecosì groffe 
p e n fio ni ,come quefle,c he hau rà b i fogno d i ri par- 
tire a tal effetto . F,fefffà laPromotione di nuout 
Cardinali , comé pone iliDifcorfo Citato ferefee- 
rasano di manierale obbligationiychenon potrà 
compare con catte ; efdrehbe dar force à Chi 
-hoggi pretende legarcele. E però il più fano con- 
foglio, che polli pigliar’ il Cardinal Barberino, è* 
dilatarla promozione, per non fidarli di perfonc^ 
che, ancorché gli paia, che non gli pollino man- 
care, li maiKherannoitt effetto, ò farannoquello, 
che egli nonloótrài/enta pareri, che li manchino. 

• • Fà di bi foglio al tempo d’adeffo più danaro,per 
ieoar’ vn RCginieaito de .-Causili, che non fi foleti* 
fpdn vie re,^>cr .fari vn’Effencito: già balbutii toc- 
car Tamburro, fonar le Trombe, e promettere 
foldo , fon za pagarlo idìMà adeffo fé, fi Mo&fcfar 
petite nello Stato Eccleiìaftiqo così vicino al Re^- 
^nò di 'Napoli , Bone fidando trenta feudi ad vn 
' Tantaèinoynialamentel’ a mai affa rà la Chiefa; e 
•quelle, che fi gionteranno, e non fi potranno lòfi- 
.tentare,' feruiranno (piarne irte» per aecrefeer la 
-gefìtralli Spagmiolij perche, le li cauaeo peiior- 
dirgli probi bifceiL ritornar à Cafa , cor re ran- 
cio al^Eflercito più accreditato, e done corre più 
-danaro, e fe figionterunnofoloqueiyche vengono 
{volontariamente * faranno molto poc hi . ' ^ ; ; 

Si dice, che lo Stato ficclefiaffieo è ahbondaflF 
moix K 2 tiffìmò 
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titànio di gente , e vatoròfar Quanto al numero * 
variamente fé ne difcorre : Quelli, che gli danno 
la mifura piu larga,* attento il mancamento, che 
vi è adeflò in Italia di gente , e che colle vicine-» 
guerre coloro,che vi haueuano fpirito inclinante, 
fono già occupati, c de gli Artegiani, pochi vanno 
à far vira piùftentata , Concludono, che il mag- 
giore sforzo non arriuerà à feimilla Fanti perma- 
nenti , e mille Caualli , Gente tutta, che per la 
longapace farà di pocoferuizio,e fenzaCapid' 
efperienza. Quanto al Valore, la Nazione Ita- 
liana in generale hà datoproua d’eflere così biz- 
zarra intutte le decadono & al dì d’ hoggi s efpe- 
timenta così fegnalataraente in Lombardia , che 
non è necelfario farne diftinzione, perche farebbe 
odiofa . Mà fe il Capitan Monferrino arriua à 
ponderare quello , gli rifponda Domenico Trima- 
rano Procuratore di S. Marco (come fi legge nd 
Guicciardino) che Chiama 1 e genti diGuerr'a della 
tkiefa 3 infamia della Milizia, foggiongendo, Che 
era Prouerbio commune in Italia, Che noverano per 
■fi mede fin e bafi anime adef pugnare, nè à fare inclina* 
<io«e alcuna alla fomma della guerra , E pòrta: l’e£ 
feropio di quella , che hebbero contro. Fmaraq 
nella quale non erano fiate potenti ad impedire , che non 
* confèguijferola pace honoreuole per fe } eVttuperofa per 
il refio d' Italia^ dicendo di più, Che la perfona del 
•Papa è poca confidèrabile nelle Leghe, e negozia- 

O ; ..;:3 X A ZÌOHÌ 
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rioni temporali b Ecosi rifolbèail’hor.'ìi il Sciato 
Venerano ; pofciache; ri trottandoci nel maggior 
pericolo,- che gramiu fi fuffe.vifto, colta Lega folta 
contro d’eilì di Càttabr&y , gli offarfedl Papa , di 
non ratificarla , purché gli refiituiflero Faenza, è 
Rimini foJamfcnté ,fenza addiraandarli nè Ra- 
uenna, nè Ceruia,che pure gli hauearrtotolte; e no 
ce le conceffcro , perche non lò ftimauano Suffi- 
ciente d’accrefcere forre alla Lega ; Et all’ Impe- 
ratore Mafiimigliano,che al comrnun parere, era 
ilmenoneceffario,trattornoperfepararlo,di dar 
maggior foddisfazione di quella, che negauano 
al Papa : Qual nel prefente fiato delle cofe (ì 
guarderà molto bene dicollegarfi con quel Sena- 
to, Confiderando, che tutto il Credito, che ac- 
quiftarebbe in Italia , e le forze, colle quali fi tro- 
uaffe, farebbero fofpetyfe alla Santa Sede, colla 
quale hà hauute tante guerre, liti, e pretenfioni 
nello Spirituale, e nel temporale ♦ E fu vnode 
principali motiui della Lega di Cambray, il 
poco rifpetto , che nell’ vno, e nell’ altro moftror- 
•no alla S: Sede, nominando vn Vefcouo in Vicen- 
*■' za, e non ammettendo quello, che eraftato eletto 
à Roma , con altre cofe, che contiene il Monito- 
rio, che all’jhora fi publicò : & auanti di quello , 
*l’ Interdetto, e le differenze, che occorfero al tem- 
po di Siilo iy. Copra rinterrarli nella guerra di 
Fiorenza interdetta da quel Papa $ Come anco in 
d&iupis . . quella 
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quella di Ferrarare le difficoIt3,che interuennero 
nel Pontificato di Paolo Quinto , E quelle, che 
addio ancora vertono col prefente Pontefice, fa* 
rannoftarauertito il Cardinal Barberino,* poiché 
leRepubliche maifi fcordano delle ingiurie, nè 
fi riconciliano co* Tuoi Nemici. EXi mormora., 
Chefequel Senatodiflimula addio per altre oc* 
corrente li fentimenti , che ha có Roma, è, perche 
-afpettaroccafione piùopportuna , per farlo eoa 
più violente dimoftrarione . 

Dobbiamo tener per auueratOjChe quella Re- 
publica fi gouerna adelfo con differenti malfarne 
dalle pallate $ Eche non cerca la Libertà d’Italia 
per fe,màperdla. Procurerà, che i Papi hab- 
bino maco Auttorita tempomle,che fia potàbile , 
nonentrarà inLega,daIlaqualpo(Ta rifultar van- 
taggio alcunoiPrcncipe ftraniero, hè adltaliar 
no; E qua ndo fi concedi, che nonafpiriairvnico 
Imperio (conforme hanno detto li Storici d’ Ita- 
lia j corrilponderà aitneho’alla fo-au prudenza il 
desiderio , di vederli in ella nel la principale Rima, 
e che non vi fia altro Potentato ,’che fe^lilamtei- 
pon^hist Sarà Vigildiicifiìmaie Zelante, chemiun 
-Prendpd pigliali’ Altrb,defiderarido^che in Italia 
nefinriomolti , mà piccoli , aicatòrper cale ftras 
dafia maggiore f Auttorita deli’ Euangeliila, che 
'quella delPìApofioloi^ Sogliono facilmente Itu* 

* Repafc l i dae -precipii darli nei ira p egno dinuooi 

acquifti, ' 
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acqtiifti, perche qoellofi ftima miglior Senatore, 
che più ardentemSce opina per gli accrefcimenti 
di ella, ftimandofipoflìbiH tutti quelli, che l’ele- 
ganza della perfualìone rapprefenta tale; non 
oftante,chel’efperienze pollino hauercdHingan- 
nato : taluolta ti vedono coftrctti a Confettar le 
vfurpaziotri * & Offerirne la reftituzióne , facrifì- 
candóit Corpo intiero colla riferua del Cuore . 
Non v’è cofa cosi abbomineuole, nè brutta, come 
è la Tirannia, quando la confideriamo negli Al- 
tri , e di niflunaci riguardiamo, meno quando è in 
noi fletti*' Acremente frbiafimanodi quefto Viziò 
Alcuni Prenclpi coatto gli Altri ; e veramente è 
il maggiordi tutti;mà,fe foligli innocenti deuono 
lapidare il colpeuofe, qual Prencipe faràgiufta- 
memeoffefodatta pietra dell’Altro? Quelle però 
fono le più fcandalofèvfurpationi, che Tono ftate 
factedaquei,che~adeflòviuono,echeli fpogliati 
fìanno patendo ,e dimandando Giuftiziaà Dio, 
& à gli Huòmini , e farà altretanto fcrupolo de-» 
Prencipi ,che porendolereintegrare ,ò coopera- 
re àllardlitnzione jlafciarannodi farlo. 

Che cofa parerà al Mondo, che fi facci vn a Le- 
ga, per ptefonrarfi damali, che non fonooccorfì * 
e che non fe' n’habbi potuto far* vn’ altra , per ri- 
mediarealli fcandaii ,& vfurpazioni ingiufte, che 
giàiì fono fatte? E manco meriteuoie vn’ impe- 
ratore »d Mondo, che vn Prencipe piccolo? Il 
fcifriitd- .Duca 
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Duca di Lorena, e F Arciduca Leòpoldofiiranno 
Tempre priui del loro? Perqucfti fi raffredderà la 
Carità , e $ * rifcalderà, perche fi réftituifchi queir 
lo, che è fiato occupato in guerra giufta, contro 
Chi oftinato nel peccato, non s’hà voluto 
pentire , non oftante l’ offerte , che fe gli ritornerà 
il proprio , quando lafci la mala Compagnia, che 
hà prefo? Altretanto Pupillo è Y Arciduca Leo- 
poldo, quantofia il Duca di Sàuoia, nè quello hà 
peccato, nè quefti fi pente: Nelle Terre deUVtlo 
entrornol’ Armi Spagnuole, doppo effer entrate 
le fue nel Cuore di Milano, e.diftruttolp> In queir 
le di Leopoldo enttorno f Armi dèi Suedefe, fetfz# 
che alcuno fe gli fuffe moffo contro, in fua difefa * 
Nello Statodi quefto fi predica, e profeta la Setta 
di Caluino : Et effendo Prcncipi Cattolici ,<l-» 
Capo della Chiefaiquei, che fanno Leghe, hàda 
efferc, perfolo euitarvndannotertiporale, e pre- 
telo, e non per vno Spirituale efperimentato,che 
vàferpendo, &arriua alli Confini d’Italia , paf- 
fandofinoà gliEfferciti Francefidel Piemonte, 
nel quale tra quelli , che lo gouernano , fi aliano 
Altari contro Altari., effendo più la Setta di Cal- 
umo tra loro, che quella di Orifici Dio però non 
potrà tolerare tale fcandalo nel noftro Secolo . . 

Le forze della Republica fono veramente con- 
fiderahili , è credo , che tali fiano , ancorché il 
Cardinal Contarino dichi, che l’Arte militare è 
■:.m bandita 



Si 

bflhd’it ^cia^ucHa Republfca infenfibiimente. Il 
filò màggi©* peritolo dipenda da vha Portanza 
altretancogrande^ quanto ingiufta; Non v’è fe- 
de , non giuramento , non amióitia , che l’ aflicuri 
da! Turco : La difpofizione del Dominio Veneto 
gli è di gran motiuoàpredere facilita nell’ acqui- 
etarlo, e quando ciò non fia ( come habbiamo da 
defìderarc) lì prefetua con medicamenti così dif- 
pendiofi , che v’ è poca differenza tri la Guerraj» 
con Cafa Ottomana , e quella forma di Pace : Li 
Donatiui, chefi dàno alla Porta, le Guardie ordi- 
narie del Golfo, e delle fue lfole, fono Dote mag- 
giore di quello, ehe ricerchi iifoftentamentod’vn 
Efferato, efempre bifogna hauere riferua di da- 
naro, per vn bifogno , che polla nafeere ; Cornea 
Tùquello j che pochi giorni fono gli occorfc; dal 
quale Dio m ira co fofa mente ci liberò, colla morte 
•dtlTurco. Cónfideratobenetuttoquefto, Vor- 
rei , che fu ffe più probabile ciò, che vien detto nel 
Bifcorfo citato della Grandezza delle forze Ve- 
neziane, e che vi fu lfe quella foftanza , che ci vie- 
ne deferitta, Dicendo, Che ficauarà più dalla-# 
fola Città di Venezia, che da tuttolo Stato di Mi- 
ila no: Quello, che leggiamo nelle Storie del Bu- 
gatti, è, Che in vna occafione la Città di Milano 
otferfe al fuo Duca Francefco Sforza diecimila * 
Caualli, e diecimilla Fanti , acciò non facelfe vna 
Pace difauantaggiofa coi Veneziani, e non hab- 

L biamo 
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biamoyedyto fajr iranno i tutto lo Stato Veneto , 
«quando fu la Léga di Cambray.: B per cauare_> 
dalla Citta di Venezia i focali >che ftippone, è 
jneceflfario , che i Nobili diano il loro Voto , che 
.quando contribuiranno , in cafo di poner taglia 
nella Città 3 non arcueranno fteuramente àquefta 
jefperienia; e per mettere inficine il Donatiuo, 
■che fi manda al Turco, fi fono poflicarichiconfir 
derabili fopra lo Stato di Terra ferma ì Se à tal 
pefo s’aggiongeffe quello , che ha da eflere molto 
piu grande, come è il mantener vn Eflercito , fi 
potria ponere in pericolo il prò prio,qu andò tran* 
tanodi riparare quello d’Altri,ilehenon è Cariti 
prudente.; Qual effercitarò io col Capitan Mon- 
ferrino, goffrandoli, che il voler ad vn Prencipe 
iblleuar’i Sudditi collVeffagerare, come fa, li ca- 
richi , & impofizioni > che fe*gli ri partono, è vno 
Scopritela propria malizia/enzavtilita. JRdfcia- 
che queft’ anno hò hauuto ocqafioned’ andar per 
tutta Italia, e.con particolarità mi fono informato 
del mododelgouernodiciafchedun Prencipe, & 
.i Carichi, che gli pagano L Vaila Ili ; & hòcono- 
.fc]utoqueHijChefiJamentano > & quelli, che fono 
contenti* faccio ehefiahonore della fedeltà di 
quei, chehalaCorona di Spagna, in nilfun’ altri 
hò veduto maggior affezione al fuo Prencipe : 
Sopportano gli a foggia menti , & i trauagli della 
jG iurta ccn cosi giWrpja Costanza, Che fe defi- 
t. J deranc 
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Aerano là Pace,èipiù {Set ht*qu fere del fuo Rè, che 
perla propria* Vioonotir.m gouerno,che pre- 
mia, e riconosce li Termggi : ftima i meriti 1 1 o > 

perfone, honoiala nobilrà , e finalmente non fi 
dolgono d’ altro > ciré di quello , che potrebbe 
vguagliar.evn giufto riparto . Gii hò lentito dire, 
che quando i CarichMbnorilpettHir,&vgiiali,ed 
in perfone eft'ettine ,nòVigh aggrumano. 

Nonfi parla in fimi 1 linguaggio nei I>ominide 
gliAlrri Preneipi , che bramarebbero, chefutfe 
eosìfoaue, come quello, che fi biaiìina- Ma non 
parliamo più in quella materia a 

Confinata fi: aro Ve ne ziano co molti Pren ci p i * 
O,ohe s’hii da a fi c u r a re d i t u 1 1 i , cola i rapo (h b i le, 
ancorché crefchinolc fùc forze, non le può ca- 
ttar fuiori dei Domimele confeguentemenre fa- 
cannbànatili^ ;per impiegarle nei fini della Lega;.. 
-Bctìifii mo conobbe quello pericolo' quel Sapien- 
tiilinto Senato, nelqtralq per quella ragione lì de- 
terminò per MafiimJ della fna Conleraazionc^ ,, 
finodalla fiiabrigine, ancorché s’ babbi praticata 
male /Che non fi don effe Armare,lenon perpro- 
priadifefa , accrefcerfiicolnegozk) di Leuante, e 
Mercanzie non applicarli à gli acquifii di Terra 
-fenda , h perciò diiputatrano copCe no e fi fola- 
mi ente il Dominio dePMarc r e quando fono fiati 
•.attaccati, ò minacciati da qua 1 fui egira Potentato,, 
clic gli habbi coft retti afa* le preuenzioni , nella, 
ni L 2 loro 


v 
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toro Circonferenza, fotiodatè tutte deboli, e fi 
fono rifoluti di difenderne vna, & abbandonare le 
Altre, per non hauernè genti,nè Chi gli comman- 
daffe. 11 maggiore sforzo cótro la Lega fu di quin- 
deL<?imilla Fanti, duemillaHuomini d’Arme, 
tremilla tra Caualli leggieri , e dradioti , con altri 
quindici milla Paefani. Queda è la gente, che 
hanno da ripartire nelle Guarnigioni, & in parti 
così dittanti , che le Armi, che difenderanno il 
Friuli, non fi potranno dar mano con quelle del 
Brefciano,e dalla Valtellina fino alla Goda del 
Mare, vi è la didanza, che fi sa . E tra quede quat- 
tro punte vi fono larghe linee, che hanno bifogno 
di difefa, e d’immenfo impaccio, oltre le Code 
della Grecia, che è vn* Abilfo. Subito, che il Rè 
di Francia inuafelo Stato Veneto, che fui’ anno 
1 5 05 ?. , che non hauea ancora le forze, nè lediuer- 
Tioni de i Collegati , guadagnò la giornata di Vai- 
la , ò Geradadda , che pofe in ifcompiglio quel 
Senato, obbligandolo ad abbandonare ilredantc 
di Terra ferma, e leuar’il giuramento à i Sudditi, 
co biafimo del Valore del loro Eflercito : Al tem- 
po d’ adelfo è.molto meno popolato. AH’hora fi 
feruiuano d’italiani Vaflallid’ Altri Prencipi ef- 
perimentati nella Guerra, e ciò non odante Scia- 
mont con vna Truppa inferiore, che era la fola 
Vanguardia del fuo federato , e di quello, che_j 
hauea me fio in de me dallo Stato di Milano, 1 i potè 
• ’ r a .1 ’ 1U 


D'igitized by Google 



w 

in difordine, e li guadagnò tante Piazze: Hoggi^ 
chefono tant’anni, che vi regna l’ozio, e cheniun 
Suddito di quella Republica ha veduta la faccia 
aH’lniraico, Seciòfi ha da fare à villa di Truppe 
efpcrimentate, e far guerra à quelli, che è fuo me- 
ftiere, Che vantaggi poiTono fperare ? E per quali 
ragioni lì moucrà la Republicaad intrap réderlo , 
nè àChi più, che ad elTa deue elferefofpetta la ve- 
nuta de Franccfi in Italia ? Poiché il fuo primo 
timore, e guerra con e dì, fu, quando Pipino pafsò 
all’ acquillo de i Longobardi $ e fe bene lì fono do- 
, poi collegati con quella Corona, per farla Calare 
m Italia, fitrouerà , che altretante volte fi fono 
vniti co’fuoi Nemici per diacciameli, temendo 
la loro Vicinanza, e Potere, ancora quando non 
erano padroni d’ altro, che di Milano, e di Cenoa. 
Quelle fono in quantità , e qualità I* Armi dei Pa- 
pa^ de Veneziani jCiafcheduna da feftelfa. Ve- 
diamo adelfo, che cofa lì può fperare da elle, felì 
vnilTeroinfieme . Rifponderà il Guicciardino, fe 
ce lodimàdaremo colla Diffinizione , che fa della 
Lega dell’ anno' 1 5 2 5., che fecero quelli due Po- 
tentati ;qual conclude co quelle parole. Tagliar 
mal di fua natura iArmt dellaChiefa , tagliar me- 
defmamente male l' Armi de Veneziani , e fe eia faina 
tnalejeparata, e da per fe ì quanto peggio accompagna- 
te , t congiovte ìnfteme ì . 

Nè è vero, nè conclude l’ Argomento, che fi là, 

« ; Che 
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ChenonhauendoliSpàgnuolicaro , che fi tratti 
queftaLega,èfegno,che è buona per Noi . Per- 
che li Miniftri di Spagna rrè la prouano, nè la di- 
fàpprouano: La ftimanobuona,ò cartina, fecon- 
do le Perfone , e le Condizioni :e non eden do ag- 
giiuftato nè l’vno, nè Taltro, ancora non hanno 
potuto darne giudizio, nè gli dà faftidio - Anzi 
Irò lenti to dire fopra quello punto vna Ragione , 
chemi conuinfè »(Jbenon potrebbero il Papa , e 
Veneziani far cofa, dalla quale ne ridodafFemag- 
giorconuenienzaalli Spagnuoli, pofciache prò» 
» curari doli di far in Italia vna Lega da NoJlriPren- 
cipi,e non facendola, fe non due, Era dimofìra- 
. fcione fu Sciente per farconofcere*chenon èbuo- 
isala Carchi, perla quale fi ritirano da gli Altri 
£ fe fi fa ce de, come fi tiene, per la fic mezza d’ Ita- 
lia, te per pacificarla & e fuficih modo , che non_» 
•&’òfciudefeiiiifuno,'coine non è potàbile* Vi en- 
tratebberd tutti , c fc farebbe con Débbio* ri pu» 

. tazio ne*e fic irrezz a del li Prenci pi ; Che in altra 
manierane ha tir ebbe riputazione quello , che fi 
«cattalo, nè forze, per ottenerne V intento-.' Evi 
fiwcbbe vnetàempiodjpiù nel A4onxi<*.:Che poco 
fi haconfcguìto pervia de mezzi Armi de Col- 
tesati’ è.-. *’*• .. : r. > • i ' v. '• .L»r.- ;«• • t»- • 

- ; Hebbe tal opinione IaRepublica di Venezia > 
&il fuccefibja confirmò ► Lflcndo diuenuta in- 
cfkittuofa la p i ù p o t en t e , e be n di fp o fta Le ga. , c ! i e 
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mai fifacefìTc, clie fù quella di Cambrdy, poiché 
doue entrano molti fono facili à difunirfi, e doue 
Pochi , non v è foftanza,fe non fu Afe vna Portanza 
Grande, che vi concorrere . Quante Leghe fono 
frate fatte contro quella Republica tra li Papi,c 
li Prencipi d’Italia, T Imperatore, e Rè di Fran- 
cia in Trento,edoppoinBlesi' Quante per recu» 
perare lo Stato di Milano, e nella più foIenné,chc 
hebbe minor effetto, vièntròil Pontefice,, tutti 
li noftii Prencipi , & il Rè d’ Inghilterra infauorc 
del Rè di Francia, doppo, ch’era fiato polio in 
libertà dalla Corona di Spagna . Non pgrìo di 
quelle,chcfifonofatte,per inuaderè il Regno di 
Napoli, nè d’ Altre de i Potentati , perche 
farebbe fardi quello Difcorfovn fafridibibVola^ 
me;mi,perconcludere folamente,ridurò aliarne» 
moria Y vltima,chè fi fece trai! Rè di Francia prò 
fente , e li Collegati di già nominati . Si pensò 
molto, fidifpofe bene : fivnirnole forzet Site» 
neua la Vittoria per così certa , che non fi guarda- 
ta àfpendere,foddisfacendofiairambizione ? che 
-faciiitatia ognicofa* Aflediornola più debole^» 
Piazza dello Stato di Milano,che no haueia fortifi- 
cazioni, nè il Terreno delleColline niente à prò» 
pofito permetteua iLfarle: fi ritirornocon poco 
honore,econ imparare à fpefeloro^Si accuforno 
i Collegati reciprocamente j Si vnirqo,per difu- 
nirfij Si feparorno, perche ertèhdofigioowti, per 
a.i7:v ‘ : acquiftar' 
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acquiftar f Altrui 1 , abbandonorno il proprio, e 
vedendoli asfaltati inCafa loro, lafciorno quella 
d’ Altri, e ritornorno alla propria, doue ritro- 
tiaronoT Armi di Chi non credettero, che le po- 
tette hauere,ne anche per difenderli . 

- Si propone di fcacciare d’ Italia ogni Gouerno, 
che non fia Italiano, e, per confeguirlo,ci habbia- 
tno da opporre alle due maggiori forze d’ Europa, 
e forft anche del Modo, che nò fono altre, che Spa^ 
gna , e Francia, che anco quella Corona poflìede 
Pinarolo, & in Piemonte, e Monferrato quello , 
che fappiamo , e quello , che non fappiamo è, che 
Io vogli lafciare ; Cosi Pinarolo , hauendoló co- 
ioratocon vna Compera, come Cafale, e 1* Altre 
•Piazze delli Due Duchi, che fono inpoterfuo,e 
delle di lei Armi , che vi li introduttero dentro per 
Auttiliari. Il Rè di Spagna ha li due Regni, e Mi- 
lano: noncegli potiamo dimandare con Giufti- 
fcia,nèacquiftarli colle forze, fe noncipreuagiia»- 
modi quelle di Francia, &in tal cafo incorreremo 
ne ipericoliaccennati , e fenza ficurezza d* otte- 
nerne il fine., come di foprafie detto . Efefaceflì- 
•mo col Fraacefe la Lega , per difcacciar dal Do* 
•Bliniod ,, Italia liStranieri, glifarà fofpettofo, co* 
«n>e aneogliè,e tutto il fauore, che gli faremo, farà 
•quello, che fèPolifemo ad Vlitte, e ci trattenerà 
gli arati , perche gli darebbe contro fe fletto . E 
ìe gli diciamo>checi foccorra, perdifc acciari 
i;:.’' - ou (blamente 
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fola mente li Spagna oli, e non e fio $ Quando ve- 
raraentc ; £uflfe:così j ece lo credeife^ non farebbe 
fàftnè tega giufbr y nè poffibitc j poiché il leuar 
ad ¥0 Prendipìe quello, che hà acquiftatocon ra- 
gione , feipotieffo , che $’ incamina all* immemora- 
bile , nel qua)e non v*è altro peccato, che il noft 
effere NatitiOflraliano > ecfonferuarvn Dominio 
ftraniero; intrófo perimetri cattiui , e che,effendo 
fiatò prouaro * li Sudditi lo praticarono perinfofr 
fribile, Saria vn ? atto così abomineuole,che, nè 
Dio,hè gli Huomini fauorirebberoi noftri fini : 
è per quella ilradaii limiamo imponìbili, perche 
vi fono hoggi’in Italia molti Prcncipi* che,fenza 
appalTionarfi in vno,ò in va altro affetto, confide- 
rà no, drarriu ano à conòfcerequal fiala vèracon- 
uenienaa , & in cheeonfifti , e come buoni figli , é 
Padri della Patria non folonon aiuteranno Colo- 
ro, chevoria lino prec ipit ariane hteaniif^lt faranno 
cefiftenzacolle loro forze , e PerfoneU ' f 
. E quello fa rebbe va hauerfi feordato ciò , ch^ 
fecero, e penfornoi Noftri maggiori , che ci lb- 
feiorno così auuertiti, &ammaeftratì,à non con- 
fentire Franceftin Italia. Veggafi la LegadiPapa 
Giulio, Veneziani , &altriPrencipi , cfteConfe- 
dcrati con quella Corona, doppo della Guerra di 
Ferrara, fe gli vnirono contro, ancorché fulfero 
tra loro Nemici, per Scacciarli d 3 Italia, e,fe bene 
exano già in Napoli li Spagnuoii ^non riufei- 
; - - M uano 
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uano cosi inforpottkbili^ còme ìFrancefi i m : »: 
Per efletcuarquefto prinfiero difar vfcire d’Ita- 
lia Spagna , non folo non ci dantnnpaiurile Po* 
tenie ftrankrc^ mànorihaurano dalla* noftra de 

gli Italianila mezza parte , riducendofi alfolo Pa- 
pa, c Veneziani, & ancorché >tefti prouato, che 
non fono fiifficienti ^Concediamo , che frano, e 
Diamo per prillo di.tuttoil fito Dominio il Rè 
Cattolico .fiConfideriamo yche cofafe ne, deue 
fare,e come s* hà da dinidere , e conofcerenio*che 
quello, che ci fi propone, è cosi fuori della ftrada 
della poflìbiltà , e conuenienza^jche,fe bene ci fi 
concede tutto 1* impofiibile.', altrenanto faranno 
anche le Conclufioni. : ;iió< - >i Pii: ! ?•- 

• . Ecofa indubitata,chei Vincitori vorranno per 
loro gli acquifti. Poniamo , che fiano così giuili, 
chelidiuidanovgualmente, ancorché la maggior 
parte non patifca diuifione; nonfifrarebbe bene 
alrefto de’Prencipi d’ Italia queft’accrefcimento 
<ià Altri, c non vorrebbe alcunodè Conculcatoli, 
che Altri rima neffe in podeftà d’applicare à fe-r 
quella porzione, cheficoncefle al Compagno, 
llliegnodi Napoli è già vfotoàve'dene fiitilirDif- 
ferenàeri I^e hanno bauute ; ; pie hanno il Papa, e 
quella Republica>ppiche^£ealdì d’hoggi litigano, 
per vn Pi 1 modi ;T ruteno, che discopre il Persua- 
do vìi più Yérlbad vnaì,jch.ead vn’ altra pdrte^inon 
trafcurarebl^ero quefiplj i E fiuppoftojicbe quando 
cr. za 1/; fi Unga, 


'li litiga , iricoffche'riohfftd'peT pili*, che per va* 
•parte ,S procuracela paietìgrràccWairféM nimico, 
batteria il difcoldarélpdqpal ftfofle piccolo acci- 
dente, perfar attaccarla guerci in tutte le pa iti 
d* I tal ra ypo ic he far ebbero cónttoantì intatte. Il 
mezzo poi idi partire lo fpogliòtó tutti i Potente 
ti y fé bene nonfntteroentrati-nella.Legajèxnanco 
praticabile, e Flnfèudar di nuonò Prencipt*è mo- 
ti no di Guerre, Chi debbino elferc, efopra le 
adherenTedidafchedunOr b 1 ' .1 

- • Il più frettro farebbe^ ( fuppohgo vn Càio* che 
mai hi datefiere) acdòche vna volta lenaffimo le 
pattìoni, & iDifcorfl d’Italia, Che quello cfelli 
Due, che redatte piùforte, & hauette più ingegno, 
per ingannar il Compagno, fi terrebbe ogni cola 
perle t> lì fé la Re pub liba di Venezia non hauefle 
murate Maflìme, e Cottami r nbn édnfào fanore 
i l £e n fo,e h e d i lei hbfebelai Re pubiie a d i Fi ore n za* 
icui dimandandola Veneta foccotff nella quarta 
Guerra coh Filippo Vifconte Fanno 1435, Rif- 
pofe, che era già ftraceadi collega rfi con Vene- 
ziani, quali tenemmo per fe tutto l’acquiftatOy 
eoi fcruirft delle forze de gli Altri per proprio 
Aumento, e mar aiuta nano alcuno nel le foro ne- 
belerà, come haueuaefperimentato nelle Guerre 
‘fatture con Luca y Siena, e Fifa r ; E fopra tal fon- 
da mento, dubiterà fetìrpreilCópagno, che à Ve- 
neziani fotte pei r-eRate>quello ,.qbe toccattè ad 
nc in » M 2 etto 
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etto , E cóafeguendoló' , S farebbero Padróni d* 
Irai ia . M à Vediamo , come gli ftafife bene il cade- 
re fotto il Dominio di qualfifia delli Due . 
i Si pafce di tal penfiero Chi è Signor di Roma j 
perche quella Città guada gnò già il Gloriofo ti- 
tolo di Capo del Mondo, cola che nohà meritata 
altra, E pretto loperdè; ancorché paia, che 1* ag- 
grauio temporale, che riceuè, fé gli habbiacon 
vantaggio ricotti penfato, col farla DioCapo fpiri- 
tuale della fua Chiefa ; con che fi può contentare: 
poiché f amminiftrare f vffiziodi due Capi, fareb- 
be deformità: & è anche confolazione d’Italia , 
che in tetta fitta Inabilito T Imperio delle Anime , 
quando le mancò il temporale ; e tal mutazione 
'flonfipuòchiamarePeraita. Il Pretendere, che 
Romafia Capo Temporale del Mondo , come è 
Spirituale, ftà nelle mani di Òio, quando conof- 
ca, che ciò conuengaalla fua Chiefa : peri fegni 
però , che fin* hora fi fono veduti , non pare , che 
|* habbi piantata foprai fondamenti dell’abbon- 
danza ,mà più tofto fopra quei della necettìtà : no 
Tettando anco di credere, che fia necettario, e de- 
cente alla Santa Sede, di pofledere ciòcche giutta, 
e conuenientemente gode : e giacche Dio gli 
hà dato quello, che tiene, non la defidero nè più, 
nè meno; perche, il voler far giudizio di quetto, fc 
fia poco, ò troppo, fi riferita alla Diuina dilpofi- 
zione,che coaparticolarProuiitenza Ordinò* che 

non 
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nonduraffero le Vfilrpazloni, che fi fecero al Pa- 
trimonio dì S. Pietro, che fono fiate molte, e di 
iVifconti, Veneziani, Dueadi Ferrara, elapaiv 
ticolar di Fortcbraccio ad Eugenio, che fu cofc 
trettodal Popolo Romano ad vfciredi Roma , Da 
Bentiuogli', & Altri innumerabili , e di manco 
confiderazionc ; E ficome ha reintegrata la Chic* 
fa in quello, che li toccatosi non ha permeffo,che 
iPapi ,che fi fono armati, habbino fatti progredì^ 
neanche ne i Feudi della Chiefa . Pare, che Iddio 
non la vogli vedere armata, fe non incafod’vna^* 
giufta,eneceflraria difefa $e di mancanza de Pren- 
cipi nel protegge ria, come deuono farló quei, che 
fono veramente Cattolici ; Dalche hauranno i 
Papi maggior obbligazione,di no pigliar in mano 
Spada , che non fia Spirituale, 

Sopra quefto fondameli to farà il mio Difcorfo, 

Che , fiippofio, che pio non vuole , che i fuoi Vi- 
cari acquetino Dominio con Eflerciti, perche, fe 
fufle conueniente , lo difporrcbbe con mezzi piè 
i foaui i faranno fempre fofpettofi tutti li progredì, 
che s* attenteranno colle Leghe. Ed è cofa me- 
morabile , che elfendofene fatte tante da i Papi , 
no vediamo, che per effe habbino acquifiato Ter- 
reno , nè riputazione: anzi i più Venerati furo- 
noquei, che vi fiero più Pacifici (intendendoli 
quando non fia guerra direttamente contro gli 
Infedeli) critrouiamo al crefi, che hanno ricupe- 
rato 

Digitized by Googl 


i 



*4 

rato quello, che gli èra flato Wurpato , mà non fi 
fbnodilatati più. Dio gli ha dato dò, che gli è 
conueniente,non vuole, che acquiftino quello, 
che egli non li dà. E poiché non c’impedifce il 
Rifpetto della Religione, Ponderiamo, fè l’aflb* 
luco Dominio dell" Italia ne i Papi , farebbe iplen^ 
do^ftto > econuenienzanoftra. I = .■ >P • «• 

' Chi dubita, fèvna così principal pa ite d’eira 
s’vnifceà quella, che hoggi polfedonoi Papi, che 
eia migliore, e poco menodella terza parte, che 
terrebbe continuamente in Celofia !il reflo de r 
•Frencipi f E quando non vi reftaflc altro, che il 
Uu<;a; di Scuoia, che ha la porta f per doóe fuole 
Francia entrate, lochiaimrcbbe,efupponendoft 
«flerfacrleiMeuarallaChiefarvha, e l’altra, lo 
intentarebberoentràmbi r E quando pure non-. 
^ncrafleUoda queftà banda Fxaàccfi ,Chilorim- 
pfedirebbeilQrifom Popoli macchiati d’Erefià , 
c'd’ auarizia? Per quella aborri rannoigli accre* 
feimenti deila Santa Sedc,eper quefta venderan- 
no àqualfuioglia Potenza il paflfo per rital ia,che 
fi vedrebbe , afflitta con tutte le circoftanze &* 
vnanDifera lèriricù , e fuccederebbe nuoua inuat 
fionèdi Nazioni barbare. Oltre che il gouerho 
de Papi , le cui vite Cogliono eflcr coite, incon- 
trarebbe quegli inconuenienti , che patiscono r 
fimi Stati* doue r Preraidelle Virtù , & i Caftighi 
dei Vizi nó pigliano piedini caofadcllabEeuità 
oli dei 
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del loro Impèrio * E finalmente, come«3ifenderà 
vn Papa da tanti Nemici lo S ta to tem po tale, xpià* 
do comincia adefler Prencipe di felFanc’annì, e 
teme di prefto finire ? Dal che naie e poi, che Al* 
cimi non tanto regnano per fe ftelli , quanto che 
periifiioi ; Eiiipponcndo, che tutti non pollino 
eifcrvgiiali à quelli , che hoggidt h abbiamo, peri 
chela buonafomma, che addio ci fauorifcc^tiort 
è perpetoà^nellefue vicende per lo più s’incótra 
il male, che il bene, dobbiamo andar circofpetti 
in quello ^scredere , che Dio ci manderà vn Pon- 
tefice, che fiala propofito per la fua Chielà , e non 
per lanoftnu Politica 5 Succederà anca taiuolta , 
che reggerà 1* Imperio d’ Italia quelbflefla roano* 
che il giorno antecedente s’occupaiia in diuerli 
Eflercùi , Poiché facendoli i Papi più per le loro 
yiso^cheper lanafcita (cornee il douere) haurà 
tali Paretiti^ che, ancorchefappino goueniar la_* 
Terrai non Sapranno reggere leProuincie.. Che 
edificazione farebbe il veder occupato in. Leghe} 
&in interellidi Stato, Colui, che mancandoli il 
tempo da gouernarclo Spirituale,dd.q^alfc è Ca- 
po; at ed tidéffe all’ Altro è E le volefie fcufarC di 
tal inconueniente ,eol rimettere H gauerno poli- 
t icoair inefpejta curad’vn Nipote , cafcherànel 
pelicelo dell’ ignoranza. E nella Santa Città di 
Roma fi fentirebbe ogn! bora trattar cTArtni , e di 
fortificazioni.. QgniPapamutarebbc i Capiscili* 
ci vi. perche 
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perche nofi fidarebbe di quelli de gliAntecettorn 
e fopra quello ogn* vno può andar difcorrendo 
uelFimmenfità delle dittkoltadi,che fi tralafciano 
pcrnonallongarilDifcorfo. E non faràtolerato 
dalla Republica di Venezia il veder polla la Santa 
Sede in Dominio temporale fuperiore al filò, non 
folo aflbluto, mà ne anco in alcun modoaccrè* 
fciuto. Poiché fturbò à Clemente Settimo F ac-* 
quitto di Napoli concertato tra etto, & il Rè di 
Francia, pagando in ricompenfa alFrancefevna 
penfione . Manco tolerabili poi deuono eflere al 
Papale calate dei Rè di Francia in Italia, dout-» 
pretende il Dominio aflbluto, per la fuccettione di 
Carlo Magno : hauendo pigliato, per atto di Pof* 
feflo, ciò, che fece Carlo Ottauo, quando entrò 
in Roma , e che il Papa fi ritirò in Caftel Sanr’ An- 
gelq , Che fece piantar le forche nèlIePiazze, eie 
empìdi Cittadini Romani, parziali del Papa , e_> 
contrari à Francefi : Et eflendofene dichiarato 
piùdiffufamente ne i libri poco fa ftampati , fopra 
le pretenfioni,che ha di tutto quello, che pofledè 
•quell’ Imperatore « ’ < 

f Pattiamo hora all’ altro punto. Se la Republi- 
ca frittela Dominante. Quella non confentirà, 
fe può, che in Italia vi fia maggior pottanza, come 
hà faccetto per il pattato, e della maniera, cho 
adetto gli è fofpettofa la Potenza Spagnuola, gli 
Fu quella di Filippo Vile onte , ancorché folo po£ 
>'[ fedefle 

; 
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fedele latombardia , foljecitando continuamele 
àVpioneW Prencipi d’Italiii,per disfare quclPtav 
tére , che gliirapprefétìtaua pef formidabile jncu» 
irauagliò l’Italia c6 quelle quatro guerre, che far* 
•no lafua rouina, nellequali entrorno tutiii Pren* 
cipi,adherendoChiad vna , Chi all’ altra parte : 
•Occuparono Ferrara, che all’ horaera della Ghie* 
fa , nel Pontificato di Clemente Quinto, che gJ’infc 
terdilfe, dando auttorità d’ irrìpadronirfi .dì. cpa«l 
-Dominio al Prilnio , che ìoccnpaffe . Noai vedo 
nelle Storie, che Prencipe alcuno Italiano fi. fia 
•in trame fio, per accommodarcle differenze, che 
ordinariatnéte verri uano trànoftri Prencipi,Coa 
che haurcbbe; guadagnato ilcFitolo Di Zelante 
della noftra quiete, e libertà ;mà perii contràrio 
li vediamo intereffati nelle differente di tutti , e 
-follecitadole, per guadagnar nell’Acqua torbida* 
come dicono le Relazióni di quei tempi iiE quel- 
ito, eh e rende maggior merauiglia,è,Che s’oppo- 
fero alcune Repifàliche alla Conferuazione , & 
•accrelcimento dell’ altre, c fomcntornoì V affali* 
-Rebelli della Chiefà,ooneffempiodÌEnaleconfe- 
. .qucntcìcontro ie.fteffè . - . - 1 ( * I 

Chi dite Republica , fupponé libertà ^j&.vn 
Princjpatodiuifo nei Sudditi (fia Ariftocràticai, 
ò Democratica , che poco gli fò rifieffione. ) 
Quello di V enezia è differente. Molti lotengoao 
i per il migliore, per hauer faputo vnire quelle dite 
rioa N diffe- 
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differenze : nè il Prcncipc è vnfolò, come nelle 
Monarchie , nè ciafclicduno, parte deLPrencipél 
C ° me ” dIeRc P ub liche. Si formi ddli&Nobiltà 
d Tlìafola Città, che commanda alle Altre j Qual- 
jiungliaProuincia, ches’ vnifce cori altra Repu^ 
bhca , Uria parte d’efla : Con quella di Venezia* 
«l’mfluna maniera. L’ Imperio delli Rè è giuftif- 
«n^ j fifoauiihrnò j più largamente vi ritto u ano* 
Sjackhti i premi; Si concedono ordinariamente 
alia/Virtù -.Chi vuol meritar il Pollo, lo confe- 
guifce. Nelle Republiche, li premi fono per lo 
piu Sorte, che meritò, Sifupplifce però colf im- 
maginata confolazione di figurnrfi ciafcheduno 
Q* hauere infe beffo parte del Principato : Quelli 

driTerra ferma fi ritrouanòpriui delfvno, e deli' 

3lti'o, Efclufi in perpetuo .da qualfiuoglia carico ; 
j?* c ^ c «oljfece ricco la fortuna, non Io farà ab- 
bondante la Virtù: Et il fola Cafo fauoreuólt , 
dle P uò fuccedergli , acciò i /noi Defcendenti 
^nghino ad hauer parte nel Coiremo, è à coho 
ciò , che iì reputa à maggiordifdetta in tutte le 
tamigii e , qual è, il mancarli lafuccefhone mafcc- 
Jlna > col reftarui femina ;• Chèiperraleflrada farà, 
pcccìiiràto quel Matrimonio da qualche-Nobile , 
fp Cui defcendenza haurà quello grado i ISion mi 
affondo più in quelle Confiderazìoni £*perdhe, 
•come hò detto, none mio fine l’affiigfcre 1 VafìaUi 
' ^mffun principe* anzi gli elfortoa coni-òlmarti 
~ ufhb A ~ con 
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^on queliti, cheil&qglilha datt^rRifféréndri Iò>1e 
tifpettandp'ilfScnatDr y e d>òrriima Veneto con 
qoeM’ offeqitio, che fi dette ècosr gràij Prèncipe. 
•E,fe i’it»portan.za deiliEnateriactimpe^nd in tali 
difcorfi^cóhéenterannoychefifacdl^ueftaNÒ- 
roiniffcon ogtti parti cola irta, ’ paic h e, effe n do per 
benefidodeir in farmikàd’if alia, tutti Itfiioi figli- 
noli dettone condonami con quelle cofe , chse 
fono ledte<folo penta! rrraiatiiu i ; J d bb Ticini 6 
-'1 S’oppotrebbKalhrigrandeiiza delh Republida 
•ifaeffante tfltqliau JiiPapaVnon potendo elTereil 
maggiore trà lorokfaie, ftimerà,che non gli con- 
ti iene effe re V inferiore,, e,fe hatidfe fofpctca la 
-pòli ancadi qual fifiaaltrp,rhaurl maggiormente 
della Repubfàca per lé differènze già détte, Gl* 
feltri Potentati mon vorran no elfer trattatida in- 
feriori, quando anche fifofiero difeft dalfvfurpa- 
zlofttv e 5 fe gli mancafferò per fé fteffì le forze, noni 
thauendoleba franti,' quantunque fi collegafièro, 
fipreualerebbcró de igK aiuti ftranieri.. Dal.che 
tftonfòlo ritornerebbe inpiediil primo inconue- 
niente, mà arderebbe l’Italia in continua guerra, 
ancorché doppo il reftante dell’ Europa fi pacifi- 
cali . \ 

Già pare, che aff ligi molto il vedere, che il 
•remcdioècosìdificilere,dachenonritrouiamo}a 
medicina proporzionata alguffo, confultiamoio 
Stato dell’infermità , perche fe non è perieoJofa y 
oìì ^ N 2 farà 

i 


:farà la miglior: niiouà ^ eh è; potiamo fentire . A 
iquefto effetto dobbiamo confideCarey fein Italia 
vi fiaalcunPrencipe tirannizato,òfpogliatodel 
fuoj E farà neceffario rimediarli per tutte k— > 
-ftrade . O fc riceuiamp aggrnuio dalliSpagnuoli* 
Non vedo, Che alcun de noftri Potentati pre- 

• tendi ciò , che eflì poffedono , nèlche vi fiano 
Italiani, àquali appartenghi . Il Regno diNapoli 
è feudo della Chiefa , non lò acquifera. con Giu- 
.fìitia,Chiloinfeudò, perche hon èvacato. E fe 
1 confidentemente habbiamo da parlare , Nort-. 
•tutti coloro, che vorrebbero leuar dalle mani de 
.Spagnuoli quel Regno, ficontentarebbero ve- 
derlo nelle mani del Papa, come s’è detto, in Cle- 
mente Settimo ; Mancarebbero pochi/V oti, acciò 
-fileuaffe à Chi lo poflìede , ma minori farebbero 

• quei, che s’accordalTeroàqualPerfonafi haiieffe 
da dare, erionhauendolo daacquiftare ciafcuno 
perfe medefmo,la maggior parte concluderanno, 
che refti al Rè di Spagna .! Da eh e fi conofce , che 
non mollerebbe quella di fputala Coiiuenienza, 

. mà l’ambizione. 

Refta prouato,che non folonon hanno fpo- 
gliatoPrencipe veruno, anzi gli hanno foftentati, 
reintegrando Coloro, che Fràcia haueadifpoffef- 
fati; lÌRegnodi Napolhera della Cafad’ Arago- 
' na,Jaftéfìa"è quella, che alprefente lopofliede. 

La fameglia delii Sforza Vicinai Duchi di 
ZS i W Milano 


Mìlanó'fi'nfnelle protoni xii Frifa <; nif* dD b d oc pipi 
ne hanno li Spagnuolt? Dio gli ha dato quotiti 
Stato ^.perche lo difeferò, lo.leuò à Trancia, per- 
che>douendoli proteggete, fi fecejnorir^caNon 
^ miainten^Lone digiulHficarqudìeiiìiCoeiriònii 

delle qliali vi- fono alt rif fondamenti fbiaypatiLin 
diuerft Trattati ,’cHe di fc opro noi# Vanità delle 
pretenfioni di Francia; ma fole di difèndere \A 
Giuftizùade i noftri Prencipi^he non fono itt ntfco* 
-do veruno intereflati in fuetto Cafo,!> .E giXHjftfi 
non hanno da poffederequèUo*che'gQde Sp.agna 
addfo,mancohanhodàdefiderarro per ^rancia, 
.quale publicandofi per Succefiforé di’ Carlo Ma- 
. *gno, pretende, che gli tocchi tuttolTmperio*che 
egli hebbe , e che fia Tuo di Giuftizàa,, Confideri.fi 
•dunque da quefto , cort che ficure^a J* introduce- 
reftìmo in Italia . E? fenxa dubbio fpeciofiflìmo 
quefto nome di Libertà, però, come fi può ftabili- 
-re, cfie non ci manchi ; e come ci a{Ticuraremo> 
che non fi perturbi fubito, che nonhabbiamovna 
.Eocenia grande, intere (fata, in quefto; che ciaf» 
cheduuo ficontenti con il fpoftòftòdi quello, che 
-hàj e che facci guerra a fue fpefe contro Chi ci 
Tnquietarà? Già h abbiamo veduto, che Spagna 
ili fatto cosi inquefte vltime guerre . Se il Pupi 1- 
•lo Duca- di Saiioia è fpogliato, Ci, hi promefiò il 
"Rè di Spagna, che facendoli la Pace generale, non 
vuole per fe altroché, la Gloria di far godere ilfuo 

àciaf- 
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à ciafch edu nò? f ErTò ftc fio s* in tendr ife l : D u c ii di 
Mantoa; E fé non lo crediamo>hauendonedata 
parole, c prefitmiamo,che Francia, qual mai hi 
voluto prometterlo, reftituiràjqircllo, che vfurpa 
neirvno,e r altro Stato, difcopriremo vna par- 
zialità pregiudiciak : E fé fopra ciò , alcuno fi 
oftinerà con replicarci il Dolciflìmo nome di Li- 
bertà!, Non ci farciamo ingannare con lo fteflb 
Canto fche hà ridotta in ceneri tutta la Germa*- 
ti ia : Li me de fisime hò ab^orrtrno il foau i fimi ogio>~ 
go de ir Imperatore, loro legittimo Preu^pe, ai 
preste partelonoàthiauiideila morte, parte dell* 
Eréfia, molti dei Tiranno « GHé miglior fortuna 
defidemmo dal Cieloyche quefti auifrfc Arde--* 
boggtìrEdropa'iniiahguiDofagiierra: imitai ur n’ è 
itG*arditìÒ;lapairt^ , che lapatifce, è quella ftef- 
fà jft&Ò la^oiTd^farebèe ptrk?oI©ft> impedire à 
•I>ioliò^igh^v che c permette-ali’ or iginede hcflrci 
mali. 1 ©qu&ndò la lua miiòricordiarompe,& alv 
btìiggià kmA*tt ytotf à, quale cicaftrgò* è&gnoy 
che Oó» è'^^^dàiatojie’-cheiiFMòndo 'goderà iti 
tfie uédel 1 pf Pa e ri i quale-’ fifnpplka , n! . ri j 
E,fe compili profonde confiderazioniftimei an- 
no i PreMipi9 che fiaconuenkwte lo ftarc vnitP, 
non farà vnione;mà -parzialità quella , che nottè 
cemmune ; ^Pfoccià di tutti f che in tal modo fii- 
rògiufia^ e lifpetwta, pofciache haùrà forze ; e,fc 
il fine è quello Ditta Conferua^ionefola, hà da effe re 
-àlu a alt refi 


altrefi quello di non léu&’ad alcuno ciò] chè.poC- 
fiede, poiché nafcerànnb guerre ; i cui effetti 
arriacrahnoairvnluerfalfi *ntnoiTitfi : 'i>:rn 5b\ f) 
r Pare nd principi© dura queftapropofi 2 thiit,e 
molto piu. Cheti Idobhiamovnirè col Rè di Spar- 
gila $ Porchecjtiella'CoTona, fecondo, che ci vien 
figurato , afp i rà alfa M o na rdiia del Mondò I -Et il 
Dominio d ? Italia è perle ftcflo tanto appetibile* 
che l’hanno defidératòancocolorojthc no hau&- 
nano fetc di dominare. Ed il far quefiavriione c5 
quella Corona , è vn affrattellaregli Elementi , c 
finaknete per quella ftrada faràiemprela pomeri 
4bliic6danata àftareibttovn do mia io ftraniero. 

C Ogni buon Italiano defiderarébbe ritrouar mo- 
do da fuggire quello Paddcll Qgànti difeorfi fin 
horafifonofatti^pedriparimi, ioloci aguzzano 
V a ppetito,ma n onc i jdann o i mezz i da eli in guerci 
la fete. Il Diré^chcciliboriamoda qualfilìaDri- 
minio ftraniero, non^è darcigli opportuni iro- 
menti,per confèguirfó^hèfin’bòfase pen&toaiei 
punti, che tocca quello Difcorfo, Della colloca- 
auonei, el>iuifi©nejdiefi dourobbe far delfltalia, 
e lènza fa 1 u ai* 1 queftecdrf&colt 1, c non hauendo alle 
mani lamedicina, pcr'purgare Thumor peccante, 
dòfiie prudente Medico Jipnalceri amo gli humó- 
ri, che noti nio/Ti non diano faflidio, e molli am- 
'-niazzanoj >i'n griffi diaqir;:.;, l \ , 10 ?. r ;# j 
cr 11 riduce- tuttofi} Dominio air imperio d’vn 
-i>fini Prencipe 
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-Precipe Italiano, fa ra cfiffic ile:pe rlu adè ri oaq tra'K 
Fiuoglia:, che non fìaegli T Eletto:. L’Italia è vna 
delle migliori ProuinciédelE Europa, eda quello 
lìdio bene le gli è originato il male, d’dfer diuifo 
il fuogouerno in molti, à quàli è toccata minor 
porzione di quella, che hanno hltriPrencipi nelle 
fratte Prouinc’ie di Germania ,'e debitore : E lì co- 
me quel Sole, che hà manco atriuitainel rifcalda- 
re, e nel rifoluere, ha maggiordifpofizione'in pio- 
uocarei Vapori, Cosano eflendo d’altra maniera 
le geloiìede noftri Prencipi ; tanto più fi genera- 
no, quanto.fi confideranomancodifpoftià poterle 
fuperare. Da che procedere he molte di quelle 
-immaginazionifonoXolamente Vapori ,, perche—* 
n o n tu tre 1 e cofe pdftibòl i*:<o no re al i , e ,fe co n fi do- 
ra remo il male ettere: infallibile ibi©, perche può 
fucc^dere,quale fpada fari pm viole.nta,per dfrd 
-faCih ortiche, taf immaginaziòne^iid il .0 : : ti 
-o 'i Da:queftopoiné'narcé,rGhe.i)noftri Prencipi 
inori fo lo h a n no fo fjfr e tt o d ella Potenza fuperiore, 
'fiiàancod’ogh’ altra. 1 E, Indiranno, cbé hoggi è 
fio Io la Spagnudlà, ritòrtìeref^moiranfrefcareile 
^Storie citaté ; aggiongendò^hejaddTo non h ab- 
biamo al meno gél'oiìa dogli Al^i^cònhauere.in 
-Italialquella Potenza., poicheciufÌLUno ,chefu0b 
moleflato dal V icino, ricorrerà à quella, e fi quie- 
tarannotutti, Alcuni perle forze,erefittenza,che 
rcoMd èrano ìritrouarè ttdtà Jrarte^che Vòrràin no 
oqbnsPI inua-* 


imi3dere,^^ltfi|>er1è Tutelari, che hanno da 
•fauori re chiunque farTaffaleatò > ' 

-r Così faccele al Duca di Saiioia nella prima-, 
Guerra, che piotfe contro Mantoa, morto che 
iu fuogeaerb il Duca Francefco , Poiché rino- 
-uandbT antica pretensone del Monferrato, vólfe 
«occuparlo, e ritirare à Torino, per maggior Scu- 
rezza, la figliale la Pronipote, che era la fola fuc- 
<eiTione,che lafciòFrancefco, e con quella liti- 
gape.-lidLieSracìeon Ferdinandafratellb del mor- 
to, fe per non hau e rii voluto Sauoia aggiuntare coi 
mezzi della Pace,egiuftizia,cheper parte di Spa- 
gna fe gli propofero , rinouando il Matrimonio 
col Cognato: Spagna, bàuendo conofciutalara- 
gione del Ca rdinalq , loditele cóntro il Dritto del 
Sangue, e della conuenienza, che Tobbligauano 
àponerfì dalla parte di Sauoia, col quale fi comin- 
ciò vhalòngaguerradifpendmfa,. &ofti‘nata, fa- 
cendofipropria la Caufa d’iAkri », fp bène era di 
per fon a diffidente , màfolo , perche-Tazione era 
giuda ; Nelchefifegnalò'laGiuftiziadi Spagna, 
perche ruppe perla ragione, eper la quiete-dTta^ 
lia 5 S’inimicò colla Cafa diSauòia*cheglicon- 
uenìua tanto di Conferuariì* acciò non permetf 
peffe, che Francéficaiaffero in Italia; Eahauendo 
quel Duca mandato Vittorio Amadeo Tuo figlio 
àSpagoa,perfarpropofizionivantaggiofe in fa- 
rcire di quella Corona , non fe gli permeile , c he-r 
♦ gr'.i O entrafle 
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entrale in Madrid, fé prima GioPadreiiofl refti- 
tuiua il Monferrato: E però fe ne ritornòdifgu£ 
.tato , e fi vnì con Francia contro Spagna . Se ha- 
nefle dato orecchie alle molte proporzioni , che 
le faccna il Sauoiardo , acciò non li impedifee, 
haurebbe cauato grandi Aflìftenze contro la Co- 
rona di Francia, dichiarandofi perpetuo Nemico 
ilio, e,fe hauefle hauuto rifguardo d'ampliare li 
Stati , hauendo Infanti della fteflaetàdella Putti- 
aia figlia di Francefco, doppo la fua morte , ò la 
feconda volta, quando pure mancò il fratello, 
haurebbe potuto abbracciare quel partito; Il 
ponerlì però dalla banda del nuouo Duca Ferdi- 
nando, che quando era Cardinale eflercitò in Ro- 
ma la Protezione di Francia. , dà à diuedere , che 
i fondamenti di quella Corona fonda Pace, e la 
Giuftizia. . 

Anco le Differenze , che aggiuftò tra Modana , 
eLuca: La parte, chehebbe nell’ accordo trai 
Papaie Vcnezianirannoitfoo.,raccommodo del 
Duca di Sauoia colla Republica di Genoa; Et il 
1572. delle Guerre Ciurli di quella Republica, 
màdandouià tal effetto il Duca di Gandia,c 5 difo 
pendio grandiflìmo di quella Corona , & altre 
meno confi derabili; moftrano la Comienienzjq 
che apporta all’ Italia, l’hauer dentro di sè vna 
Potenza Grande , ben intenzionata , che-» 
aggiufti gli animi dilaniti, e tratte aghi le Ambii 

O , , zioni, 
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tieni, che coir Infermiti dei Secolo poffonoori- 
ginarfi . 

• ; E,fefi rifponde, cfoeciòfarà penfierode Pren- 
ci pi d* Italia dalè foli, e chcdornefticatnenteag- 
T»iufterannoIe forodiffrrenzey fenza conofcere la 
Pace da Stranieri* Vediamo ciò, che aecadeua 
in Italia , acanti , che vi entra iTe Spagna . 

Il voler contar le Guerre, e le Vfurpazioni,co’ 
quali continuamente contraffatta vn Potentato 
con l’altro , farebbe vn tentar di circonfcriuere 
■F Infinito, evibifognarebbevna memoria, e Au- 
dio panieolare,perintender!e, e diftinguerle^, 
tanto Frequenti , e varie fono fiate, Stèmoltoin- 
trigatala loro corrofeenza , perche era ordinarip 
♦Coftume di molti Prencipi, trapalar da vnaLega 
Alla contraria; anzi non vna , ma molte volte , per 
qualfifeflè leggiera confegurnza * 

• Et, acciò fi veda quanto fono ftati dipendenti 
dalle Potenze ftranieri, che, lènza hacrer riguardi» 
falla Conferua zio ne detì'’ Italia, invn Dominio n>à- 
> rurale hanno eh tamari i fioreftteri,& offertili gran 
. parte d’ effa , acciò ftrffèraaiutari,per conquiftar 
il Altrui; ce lo palefèranno i p3iTati fuceefii . 

- - < Sia il primoEffempioil più antico, fe bene noti 
continuarono il ractòtoditanti,ehefonofèguiri* 
Eudofiaoffefa dalla Violenzadi Mattini© Cittadi- 
no Romano, che fi maritò con lei per forza , men- 
tre era Vedoa di Valètiniano Imperatore, chiamò 
. - -» O x in. 
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in fuo aiuto Genferico Rè .de Yahdaji,* e lo fece 
venir in Italia, in ricompenfadiche abbruggiò, e 
.diftruffe Roma , e pófcia lafcoBduflfecoi figli pri- 
gioniera in; Africa. veniamo à più frefchi 
eflempi. Papa Vrbano Sello inuocò in fuo foc* 
corfo Carlo* Prencipe di Durazo, contro la Re- 
gina Gioanna di Napoli, perche; fauoriua Cle~ 
mente Settimo fyo Competitore. .. L 

Al contrario efia, per difenderfi dal Papa, fi 
preualfe diLodouico Duca d’ Angiò figlio del Rè 
.di Francia Gioanni, e l’adottò per figlio, ancor- 
ché doppo annullale 1* adozione ;e quello fu 1* ori- 
.gine di grandi, e rabbiofe guerre in Italia., Si 
preualfe anco di Filippo Vifconte Duca di Mila- 
no, dandogli certi Cafielli,e Piazze nella Puglia. 
; Martino V. Papa, fece venir in fuo aiuto l’altro 
Lodouico Pronipote del Primo, contro Gioanna 
la forella di Ladislao Rè di Napoli* Sciarra Co- 
, lonnacofpirando contro Bonifacio Gttauo, fi pre- 
.ualfedel Rè di Francia Filippo il Bello, e con fuoi 
aiuti prefe il Papa , e lo perfeguitq , qual morfe di 
doglia ,e fcommunicòil Rèf, <Regno di Francia. 
Fùelettovn FrancefePapa,demente Y. , quelli 
trafportò in quel Regno laSedè Apqftolica.- Fe- 
ce il Rè vn Concilio per condensiate la memoria 
del morto Bonifazio, nel quale dimandòappafiio- 
natamente,che nefiilfe abbruggiàto il Cadauere. 
( ,Si prefentorno due Canaglie ri Spagniioli al Con- 
r O cilio, 
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«ilio i cfiedi obbligorfto di difendere F Jiònore del 
Papa in Duello, contro qualunque perfona . Te- 
merità grande ye^ffen do Chi lo pe rie g ai taua i i R è . 

-in Li Sftetli Cittadini Romahi fi rìbpikrrhócionrrb 
iPapi , come in tempo d'V:rbafta2V.ii prendeuav 
nò, elisforzauanoà fugire. Eugenio vfci di Ro- 
ma traudito da Monaca è fe n’ andò à Fio*- 
renza . . C . i s 

, ; Maggiore era il male; che patl.ua nelli Scifmi, 
perturbandoli la Pace della Chiefa, e non v ef- 
fendo potenza, che poneife in ragione coloro, che 
jdeuiauano da quella , dal che le ne formauano 
-con vniuerfale fcandalo delia Chiefa Concilia- 
*bqli, & Antipapi, comefuccerte nei Pontificati 
id’Eugehio deporto nei Concilio diBafilea,aditr- 
dlanza di Filippo Vifconte^ quaf procurò che in 
fuo luogo fufle creato Aipadeo di Scuoia fuo Suo- 
ceroy ! dtirandoioISdifma^fino chedoppola morte 
d’Ettgénio, Anmdeo per il bene della Chiefa ri- 
no n ciò, « fi creò Papa Nicolò Vi Edoppo il con- 
ciiiabòiafottoGiulio II, Eqtiefti inconiienienti 
lifomentauaflaalcunide noftri Prencipi per ap- 
proffittarfi dei di fpogli d* Altri , eifendo anche 
fauoritiàtal effetto dalle aiMenzeftraniere. Ed 
.e cofifedegnad’auertirfi,chedoppo che Francefi, 
vfcirno d’Italia, e v’entrbrno li Spagnuoli, ha per- 
mcifoDio, chenon fraoccorfo Sfcifma , nè Con- 
ciliaboli. Non Y’ewòfapià frequente quanto 
' il 

i 
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il RcbelIarfiiVaffalli della Chiefa^farfi Tira»» 
ni delle Cittadi. , . . •. ...... • 

Afcanio Sforza fratello di Lodouico pigliò 
Odia al Papa ; Fot tebraccio, li Colonefi,, li Ben- 
pinogli tempre la trauagliauano, con altri innu*- 
merabili » LaChiefo era inuolta inumili trauagli, 
4Q.C poteua attendere alle Tue più necd&rie fona- 
zioni . 

, Nè fa RepubKca di Venezia ftaua I vedere, 
«on.folo difputauai’l Dominio di Terra co inoftri 
Prencipr > come s*è veduto, ma anco quello del 
•Marc co’ iGenocfi,& il Regno diCipri con li fuoi 
fteflì V aiàlliadotcati,incanMnandolo ad incorpo- 
ra rio afe Ueflì , t. per oumutenzìoncdelle vfiirpa- 
•zioni yfàeeuano molte Leghe) imitando H Duchi 
di Milano, & altri . Jìda quefte,come tempre, ri~ 
•fiilteràl3 coaununeittqnktudine. <■ : . .. 

s Colfolp Filippo Yiteouttiehebbequella Repu- 
di ica quattro guerre,, durando rvkima fino alla 
feanao»te r d»ppoIaqt£afopretfefoKKjdl più d am- 
patronirfj di quello Stato, non orante , che tede 
Feudo Imperiale . Qual Pretfcipe d’ Italia hù 
potuto tea pare , che nortgl’habbiw® fotta guerra 
i VenezianidChe poidaqne&e differenze nacque 
di concetto!, ciré ritrouiarùo nelle noftré Storie, 
delii fini di quella Repubika . . : 

-• \Anco li Duchi diMilano, vi furono per la tea 
qpatwpiel perturbar iìral fo . Filippo ad vao dello 
li tempo 
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tempo ne ©empatia quafi la metà, non per'* 
clonando all© ftatodellaChieia, à quello de Vh 
tini , e ne pure al fuofteflfo, come se detto* 
Difcotrefcmgamenre il Monfe rrtito delle Con* 
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ùenieiirc , che haurebbero i noftri Prencipi di 
tener in equilibri© le due Potenze maggiori. > 
Propofirione, che, fi come ci farebbe di gran con** 
feguenze,fe fafTc potàbile, cosìè piada Teorica, 
cheda Pratica. II punto d* vgaaglianza è indl- 
arifibile, dificihnente fi proporziona, e fidiftin-J 
gue i Non vogUo^be la pratichiamo cosi rigo- 
rofamente nella Politicarcene neH’Aritmetica, 
nè, che lliauer vnaGorona fc i Re giri pi òde 1 l’altra, 
fiadilugualanza. Qaello,che ho per iiwprattica- 
bile,è ,che vnaPotàmta inferiore ,èome è la no- 
flra,potà moderare, e dar leggi alte maggiori , in 
modo tale, che le proporzioni inequalità. Poi- 
ché, fe vna preua le all'altra^ il folomodod’vgua- 
gliareèjfpogliandoil più potente, edaccreten- 
doil debole, e perqueftoè necefferio vnagirerraj 
quando s’vgiraiitfói Poteri , fariàdi meftiéri il fa* 
la Pace. Chlci atàcura, che -nelle battagllegua- 
dagoerà quello , che vogliamo nói, e perderà il 
Potente^ E Chi ci datà là plenipotenza, per far 
la Pace, quando è vtile per nói? Tutto quetèoè 
fiecetàm'o,per mantenere vn*equilibrioy che fia 
praticabile . L’hà ben defiderato la n olirà Repu- 
blicadi Vemzi^i^perconfeguirio^ ha mutate le 
' Leghe, 
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Leghe , &i Confederati tante volte, che£ hi fatea 
tenere per incollante , e con prefonti oxie d’effere 
/limata ambitiofa , e mai potè ottenere alcuno de 
fuolfìni , come s’ è villo nebi forco difitpra.'liO 
i;« Manca adefToil Rifpondere alldy/ltrpaaiioni 
di Spagna, & alla poca ficurezza ,iche potiamo 
hauere dalla Tua Compagnia, òtaffiftéza in Italia; 
Veramente fi parla inqueftoconcantà'parBtaJita* 
che,febeneJa moltitudine mai'è di&reca? deiide** 
rarei con tutto ciò, che la nQfbaItalÌana f ,'fìcoms 
auanzaT altre Nazioni nella Ciuiltà-, e bdonfpi? 
rito , così non fi lafcìaffe folleuate , come le alerei 
dal cieco affetto dell a Paffioue, qual moftra effe re 
grandini ma, nel dichiararfiyfolopen prefunzi&ni > 
In tempo , cheli ftà accreditahd^jBiìanciàiper fin- 
cera^ fenza ambiiianfc(fe.bepe nokò lo pi-annali 
fondamenti, poiché quelli *che fi fono .addotti* 
fono così contrari );jCoftoro .non deuono .hauer 
letto T impiefa>ehe fàquellal Wnm 

impioti Qrbtm), } '{ E che diremmo delji Spalgnuolii 
fe dlceflèraynA tal co/ji? ) neoonfiderata laGiu- 
ffiziajdeirArmidelRèLodouicoviuentejefie po- 
rte nelJeXue Artiglierie* .%aw vitina Hf gHm . t 

tantQi ciecamente «corie in quella opi- 
n de-ue fòTffp are re* c h e l’ è fife re cotalMpnar- 

chia^uriuataial poffeffo dicosì vallo Impero ^non 
pofifi.effere.peryiadi mezzi buoni : màinciòer- 
rano , poichc^effendokniaggio^parte di quello, 
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che fc glie.vinròV'^feriin^qdà Kl a tri morii ; ,iìco - 
•n o i *cc,c he è fi at © volo n tà diui n », èmon Ti ran ni a . 
r LaGiufiifìcazione di quello^chepoiredonoin 
Italia, e nCiRegrtodi Nu:uaria,che è ilBerfaglio 
dd mabintcnzjdnati, è fiata tanto controuerfa 
nelle Storie,* e tanto ventilata con ragioni, Prì- 
uilegi, Inueftiture, Bolle Pontificie, & Imperiali, 
che, Chi lo negaflfe, s’opporrebbe immediatamen- 
te all’ Autorità di quelle due Potenze Non fi di- 
conaquà, perche c materia Ionga, e che è fiatai' 
trattata per.lVna,e per l’altra parte da molti Au- 
tori, cheli vedono in Iftampa. E l’inferire, che 
dai ntiouiacquifii,ehe>hanno fatti in Piemonte, 
afpirino all’ vfurpazione, non ha fondamento, 
.che anzi è. impietri * Poiché il Cattolico non 
■folo non molfelàigilerrain Italia, ma la pari, fino 
alla giornata di&otaaueftto, nella quale ftette in 
pericolo ttlttoì lo 5tat0pcolà Città di Milanoii; % 
•Klorfe Carlo* Emanuelle , colquale fù la prima^» 
guerra,in tempo^hehatieajcònofciqtp gli ingan* 
ni de Franeefi, che fòla fola volta, che trattaua 
lìnceramente co’SpagnuoIi; «liauendo prouato 
nel viaggio delRè LuigiXIILà Sofà, che nólofal- 
uauano i maritaggide i fuoi due'figliuoli in Prati-» 
cSwynè l’haHerfatfcóPTorettore di quella nazione 
in Roma il Cardinale, dairintencar di metterfegli 
nello Stato, e dal voler far prigione fuo figlio Co- 
gnato del Rè, qual oencaua hauere per pegno, à 
ni P fine 
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fine di lenirgli, la Cappa* Pafsò all" altra vita 
Vittorio Amadeo, che,fcordàtofidi quelle ingiu- 
rie , fi collegò con Francia -, c fà Dichiarato fuo 
Capitano Generale, mentre il Conte Forni Am- 
bafciatoredieffcflaua in Madrid, ad aflìcurarc il 
Cattolico con lettera di fua mano, che non entra- 
rla in Lega veruna con Francia ; eche,fe bene gli 
veniua riferte il contrario , era , perche voleua a r- 
tificiofamente andar trattenendo il Francefe * 
Qual altro, che lo Spagnuolo non fi farebbe ven- 
dicato di tal mancamento di promefia, invita, 8t 
in morte, hauendo lafciatala fucceffìonedella fua 
Caia in vii Pupillo? Si feordò delfingiurie-con 
ottimo intento di sfuggire d’hauer guerra colla 
Madre, e col figlio, Perlochegli fece proporre, 
cheleuandofi dalla Lega, e daìfafliftere à Frani- 
cefi ,ficontentaua,che fe ne ftaflè Neutrale, e clic 
gli difenderebbe n* i loro Stati:. Ma cfla datofi ad 
intendere,, che. vna cosi fingolar benignità fuflfe 
timore * doppo tal offerta, nonfolo noni’ accettò , 
mà con>difprezz.o fi collegò di nuouo ella, &.iì 
figlio co* Francefr. : - ' ‘ *> : : / • vi 

Che oofa ba da fate H Uè Cattolico , falciare^ . 
cbe fia lecito^eiafeheduno d’iiiuadcxli li Statù, 
col iegarfi £ o’fp oiNemici 9 e c h’egl i non habeb i d a 
mouei eiefue An»i?!fie il I-usCarionièó pertKdtte 
ad vii Religio p eripropria piofefJiOne'hà 
da ftack^itano'dalijri cmiicitiio , 1 1 jpttuluiiuiie ne 
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in calo di propria di fefav àncora in dubbio, Chi T 
afialta^ e li noftii Cenforr faranno cosi rigorofi, 
che chiame rannovfi^rpaiione, cièche è difefa, è 
da n na ran no gl* accrefcimenti , che Dio permette 
à Chili inclita , caligando Chi demeritò , che 
'fulle fpogliatoè’ » l 

Subito fi propongono gli Aflédi di Cafale, c 
•particolarmente qu effe vi timo occorfò* liGauar 
veleno dalle Refe è eflfcrcizro d* animali còiì 
ibrutt i^che dourebberoeflere d’borrore à Coloro, 
che gl* imitano r Perche volere, che ,1’afiedifr di 
i C a Liic palli, pc r vfu r p anione , nò n fi può fo'nd a rie 
-nei» ragion i >ne in apparenze. il Rè di Francia, 
* co mes'è veduto, prouocò quello di Spagna alla. 
Guerra, e la cominciò, auami che ladenonziaflè, 
non citante ,i che il Cattolico Flanelle tolcrato 
• guelfe in wafioni, per vedere le fi porea Icanfare 
►cosi grane fcamfalo nella Cbrifiianità, ma niente 
«approfittò, per emendare ciò , che ftaua rifoluto. 
«Si confederò il Francete con alcuni Preneipid r 
itali a, e fi fer ui de i loro Stati, per i n cadere quell O’ 
diMilano; Vnocfc quali fu il Duca di Mantoa, e 
. doppo cheegli Fu morto, quella Corona s’ impa* 
rcìroifi-di Oàfile in modo, che ite la Vedoa^nòil 
j p ro pr retati' a godo no cofi a fc un a yh e Ji« n n q aar- 
v tonta veruna intatto iF òkmferratb jPerilctm • 
- «TbriO il Rè di Spagna se dichiarato con quella 
i.Caià, che non lòia donhàgqerralcco,màchria 
£K.iii£in J? % foften- 
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Toftèqtairlie Vaiutaràm «xìltè lb ocoorreirze^iChè 
rluppoftof<d | ìe*iHon habfei fotze da fcacciare H 
Frsfncef^dalfiiOjipfarà egli^quando leoccafioni 
Jo permetta rio, éd in cal conformiti^ acciò fi ved- 
sda^che nonldàdfiMathentéfjjafrQle , come’ fatino 
Francefi, quali, come fono apparenti, fono anche 
vanèjkuttfrciòebe colf Armi Cattoliche, sban- 
dato Occupando del Mònferrato, ancorché fi dp- - 
rfendaeorvefiejfi partecipa alla Duchefla , perche 
r vi tè ngh i Giuftizi’a, ène caui rientrate. E fe gli 
ircftituiranno le Piazze^ quando non fi podi pro- 
-babilmcnte dubitale, che leoccupino i Francefi ; 

, A quali fà, e fari il Rè di Spagnai Guerra in tur- 
ate le parti, che li trouerà armati o* Come dunque 
^potiamo biafimare vntal fine? E,feal principiali 
Cattolico ciofFerfedl inon voler hauer. guerra in 
Italia con Francefi, e non facf etradìino, come fe 
gli preformeranno le leggi d'òfFendere i fuoi Ne- 
mici? E, fe non raiuciamo,j?er difendere da lord lo 
Statodi Milano, perche Sabbiamo da pigliar la 
^protezione de Frahccfihel Monferràtd^chenon 
'e loro? Hanno poca notizia de i fuccedì padati i 
parziali de Francefi, che adducono quella obbie- q 
lagone. Poiché donrèbbeb© raccordarli, che l’anno 
*'i 5 $ i. quando Arrigo thdr Francia Iacea guerra *. 
alDuca di Sauoià^dóppcKd’htiuerli kuato parte 
di quello Stato^àndòa far lo ftèlfo nel Monfer- 
?. irato, nonolbnte,:cliélaoMarchefa, qual hauèa 
f* s “A maritata 
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maritata Tua figlia Eredp còl Duca di Mantoa; 
falle Francefe dalla Cafa Rcale’d"Alanfon, e pa- 
rente molto ftretta del Rè; e lamentandoli col 
Jdarelcialedi Brifac* chélfenza hauerriguardo-à 
•ciòys’impadroniuadel fub Stato, Quelli gli rilpd- 
fe (e dice la Storia del Signor de Villars, che il 
-Rè l’appróuò) che nonfacea guerra alla perfona 
di lei, ma alle Tue Piazze, per e (Te re il Duca di 
-Mantoafuo genero, del partito di Carlo VV Ra- 
■gione, per la quale non le ne potrà allegare alcu- 
na contro li Spagnuoli,à quali fi prefentò com- 
modità di poter ifcacciarei Francefi da Cafale, 
comeedì, e col medefmo pretefto , intentorno 
Scacciarne li Spagnuoli:Et,auantid’elfeguirlo,fe 
, nediede parte alla Duchelfa (cò penderò di rie o- 
nofcerla per Padrona) Età tutti liPrencipid’Ita- 
-lia,palTandofecoqueft’vffiziodibuona vicinàza. 
Che tirannia, che vlurpazione vi è in quello, nell* 
^effecutarlo Hello, di chenó incoi piamo quei, qua- 
ndo lo fecero, nè elfi cedano di lodarli ,quandoi* 
•elfeguirnocomancofondaméto ,eminorgiuftifi- 
cazione?CercarilNemicoin qual fi voglia parte, 
-che li ritroui, non è offender gli Amici. Scacciare 
i Francefi d’Italia, e reftituire à Prencipi naturali 
quello, che gli vfurpano li Stranieri, merita lode, 
e ce gli dobbiamo moftrar grati. 

Sidilfeàtutti li Miniftri dèPrencipid’Italia,& 
anche à loro fleflì, che , fe fi pigliafie Cafale , fa- 

. rebbe ‘ 
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jebbe,per ieftituirlo, e per Cbftfingere Francefil 
farla Pace * E tutto quello, che s’aggiongeà 
quefto,chefi èck«o,edifèorfò>,noBè vero. No 
fianoteftunoniUftefih Principi, co quali lì parla*. 
Et, il voler inferire Tintétiorte, che fi hà>dafli fuo 
celli poco* fàuoretwdi , è vn opporli alla . Sacrit 
Scrittura, nella qualefi ritròuerà quafche Capi- 
tano vintoin battaglia, che Diohauea commatH 
dato,chefifàceirc,echè era in difefa delitto Po- 
polo : Roma fùfaccheggiata ,e quali ddlruttaia 
tempodi S* Leon Papa * 

$.Agoftino,che narcottenné il liberate il Capo 
della fua Diaccft, eflèncfóui aflèdkto dentro d>x 
^arbari,e non conlègiiì daDio ^ìelìo, di che iii 
-in quefta parte lo pregauit.SiI.uigt Rè di Francia, 


’te,ehe ìt Santol’ hauelTe afHcnraco della Viuotia, 
-fiano tsùimon idamabHe,Che C hivuoipe netta- 
*iei fuoigjuftì giudtif^ d®pi<*>& ignoraieChi^ 
spetta, che tempre permetta* che s’eflègn*fca,&> 
Succeda tetto quello, che è giuftow ? *s <4 . i io 
Le confideraxionr, che fecero; SpagnucFi d**f- 
Tediar piò queftSEiaaià, che akra delPicmonte, 
Tom no , (lo , perche cosi irc.aflìctirorno, come 
s’ è detto ,inoflri Prencipi}quef{e,Che fìrpendo' 
difine delloro RèelferlaPace, c non; pretendere 
* aiuoifutro dellctfue Artidi ,ch^ il fìnti coadcTteti- 
J.i dere 
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•3creil Rè diFrattcia, * vedendolo cosi ©Rinato 
uella negatiua, s\andaua pen^àndoqtla^filf^eper 
«fler£ lacofa più fenlìbile, che Jopoteife aftrin- 
gc re i veni re a l laCo fife re n i a di Col o n i a ,e fiipe n- 
doJaftima,chefacea di Cafale, fi giudicò* die il 
Polo metterlo i n angufti e, farebbe di molta effica- 
cia; Come fucceffe col la fola nuoua delPaflcdio* 
quando gionfe à Parigi: Ma fubitp,che fi fentì , 
che v’era entrato il foccorfo,fi tornomo a ferrarl’ 
orecchie, e lelingueà i trattati di Pace.il Dir poi, 
che profontuolàmente, e con minacele fi fia par- 
iato con Minifirojalcuno di Prencipe , è con-, 
tanto poco fondamento , che anni il Contrario 
viene teftificato da effi, fapendofi moltobene,che 
fono firatagemi de Francefi, òde loro parziali j 
per far maggiormente odiofa quella Nazione* 
Nè sò vedere -, che l’hauer afiediara più quella.. 
Piazza, che altra, fia piùeuidentefegnoddi’Am- 
bizione Spagnuola , nè del fine d’occupar Italia* 
Che anzi è difputabile , fe fufie couuenienza per 
Noijchequell’alTedio no fi fufie finito cosi prefto: 
Poiché fuppoRo , che il noftro vcile fia la Pace cT 
Italia 3 e che tratanto, che non s’ effettua , fia bc* 
ne ; che quelle due Corone s’indebolifchino, 
reciprocameli tetrauaglino,fenz:a vantaggiai in 
Italia , Monporeua accadere cofa più à propofito 
per con feguir quofiidue fini . Perii primo, che è 
Ja Pace-: efi'endoficoxiofciuto nelle tre volte, che 

è fiata 
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è fiata attediata’, dpoftaalle Arette, che II Frftneefi 
pongono mano alla negoziazione* e cc netfaniDQ 
inftànzà^ come negozio noftro proprio:® di già 
comiitciaùano àdar principio 
tato, come s^è veduto, parlando^ Francia 'a IH 
Prencipi d’Italia in quella conformità* Poteatoo 
Quefti trattar faggiu/lamento, Nè Franciàifeme 
potea ritirare, hàueado cfla cominciata la pratis- 
ta ; e .per tale flradà i noftri Prencipi fardhbeto 
$at;i Arhitridella PacedEjfe fi replica, che tratato 
li Spagnuoli haurehberoacqui&ito Cafale^qndn 
haurebb^ro-volutodipoicondefcenderadaccorH 
do veruno . Si rifponde. Che Chi hà notizia, cita 
còfa fia queDa Piazza * non può haueriadl dubbiai 
Pòichenon il farebbe guadagnatala Città, & il 
Caftello, per tutto Maggio, e*frà quefto mentre 
Jbaureflfìmo fentite le proporzioni di Francia , St 
à chècondefcendeuano.li Spagnuoli^efegli V;nii 
e gli Altri saccommodauatKi conforme le noAre 
conuenienze, l’banrefTimoottjenuta, fenza auen> 
turar cofa alcuna, E cafo cfee.nò,firitrQuarebberO 
liSpagntioli in Iralia con due impegni così gran* 
di, còme fonoTònno, eCafale,e li F rane e G nelle 
Cittadelle, che nè gli /Vni, negli Altri ptótrpb» 
bero far progreflf > nè Gàmpegg iare,, nè diftr ug* 
.gére il Piemonte, nè guadagnare nuoue Piazze, 4 
li debil icariano, e A racchetta no, e doppi ci pre* 
farebbero, che gli aggi uftaffimod’.ofciac he ninna 
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ha da dubi care. Che la; Ci tradd la di ’Cafale può 
tenerli, fenz’ eflef foccorfà , feS , $ otto meli . E 
quelli, che hanno aiutato, per fami entrare i Fran- 
teti , fono flati Inftromenti da ritardar la Pace: 
E,fe il fine de Spagnuoli fiilTe flato l’acquiflo di 
quella Piazza, per non redimirla;, & haueflero 
volutohauerla,òtenereàloro Diuozione perpe* 
tua iDucatidiMantoa, «Monferrato, come an- 
co quello di Lorena, h aurebbero accettato per va* 
.Infante il partito del Matrimonio della Princi» 
peffa Maria , e quello di Lorena , accafando 1 * 
.altrocon la Principéfla Nicola Erede .; Che,0 
X vno, c 1* altro poteuano concludere^* haueflero 
voluto, màjperfar ilare in Pace il Mondo , fecero 
far quelli due Matrimoni coi fucceffori immedia- 
ti di quelli Stati , acciò non nafeeflero liti. Non 
ii poffonoconofcere indizi più chiari di Giullizia, 
,e Moderazione, é che Spagnuoli non afpirinoà 
.maggior accrefcimentOil ;>d rr ~ j , : [ ! t> : 

r Mi flupifco, che fiponghino per Vfijrpazioni 
la Valtellina, e Sabioneta, fuppoflo, che quella 
;è facoltà d’ vn a Signora , che fi mari tò con vn V a£ 
fallo di quella Corona, della qua leera altrefi fud- 
. dita efla . Et il Difguflarci deili fauori, che vno 
riceuc dalla natura , che Tempre li difpone fenza 
danno del Terzo, fa fofpettofa quella nollra inten- 
zione. Chi è, che filamenti , che Io Statod’Vr- 
bino,e di Ferrarafiariiinito alla Chiefa ? Nè, eh’ 
<4 <ìoi vn 
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vnpartlcólarc iiìicóttwi^irfn^rtiBMVrvba 
dcricca^collaqualdfiiainriti?; E chealtro è fiato 
quei Matrimonio, thevn legame vguàto'y’C co»* 
tieniencè ad Ambe le partile M i: or 1 ìx.» 

: NfellaVfoltellina,checofaviè, chefcandaKz- 
zi, Aioli dhtf T hauerui fiabilitaia Religion Catecù 
4ka,ìdptic giacotninciàua à mancare . Che Gin* 
finizione vi effectka’il RèdiSpagna ; Che palfo' 
hà ferrato à foCcorfi de Prendi pi d’ Italia ì Nonsò 
io quello lamento qual fia maggiore, 61’ ignorala, 
b la malizia; Non afctak’è capitolato co’ Grifoni^ 
Arno il libero EtfercÌ 2 Ìb dellaRelìgìon Cattolica 
in quella Valle, &il'palFo., quando fi dimanderà, 
periJbecorfidiMilanòr.Eqfiefio non. è leuar’à 
Grifoni la libfertàv potendo dar ad Altri li fielfi 
palli , nèficoàtradke alfe Leghe , che hanno coft 
akriPreiicipi, poiché perqueftoCapitolató non 
fitdifunjfconoda loro . Sé Noi Gabbiamo bi fogno 
di quelpalfo , e non ce lo kuatib ^ habbiamo daa# 
pretendete -, che fia nblhopriuitiuamente ,*è non * 
de gli Albi ? f (ili - 1 fi ‘kf 

li Se tante reftitution^e benefizi, che laCorona 
•di Spagriabà’fatteali‘Itàlia,nonlknhoconofcèrt 7 
dhfuo bu on m o d odi 'p r o cede ré,' h ónd 6 potrà mof- 
tr a r d i>prù d a qfi ìa nana i : Quella ftetfa Vitellina, 
doppod'haue'dla acquattata, iti poftanéllè mani di 
-Sua Santità , li.pèrdò, perche f hcrupòrno'fnran-/ 
Cefi. £ chi ci alTicni apChje, hiliendola quella Co- 
tv p rona, 
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tona, i rio ftri Principi fianoperhauepfempre li- 
bero quei paflb* Hanno fo rii qualche ihftromen- 
to di ficurerza, che non fia per fapglifambire di 
conquistare li loro Staci, quando non l’hanno po- 
tuto fugire, nè per Confederati, e parziali, che 
li fiano,SauQÌa,e Mantoa ; è molti Altri fu^ri dell’ 
Irai ia '( rPerfaadiàmòci vna volta, ìcbc^foàdeflo ci 
adula , abciòché aiutamo;efla , quhndp rcfterà 
difmganriata,di no poter difcacciarei Spagnuoli 
d’ Italiani CoHegarà conEfiì,òcon qualche altro, 
perdifpoijtiarNaiU Poiché è^ofacmifimia, che 
propofe alli Mibiftrì di quelia Cqrona,ohe djuit 
dellcrptnàloroloSrato di Saubin figliando ella 
quefta , egli Altri il Piemonte y afliltendofi reci- 
procamente, Prapofizione v che offendo fatta dal 
maggior Minidro delRc ditFràtlcia,e Cugpato dì 
quel Ducia, non fu accettatoli anzi riprouata,daj* 
Chi fola mente riceueiradfFéièdalSauoiardq, GHe 
jeriatlRèfldiSpkagttalni aiinev oliti r:q ( tjlSDnr.rJ 
Quello è lottato antico, e prefcnte della fioftra 
-Madre Itafia*iCiii Principi fpoi figliuoli, come 
-fecero qu&ildel Primo Padrei s’snuidiorno,ida che 
H a c qu e r ò ,* e ipigl ia ndo ge lofia de l ioni o % c© n u e r- 
. tirnoil lagrifi zio in fratricidio « Sarebbe vn voler 
-reft ri ngCifél’ infinito il raccontare fè Guerre^, 
rvfurpazionr,eIeLeghe, chefiritrouanoin po- 
chi annidelie nofire Storie* fatte trà Prenpipi Ita- 
lia ni, tra quali itogli pigliauan© prete ftf,mà*aper- 
te CL * tamente 
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tamentc fi cercaua lo fpogliare Altrui . Non folo 
hò tralafciad molti Elfempi di quello, ma anco de 
i più nécelfari, per ogni forte d’ argomento j badi 
però l’ hauer intefo , che arriuò ad diremo tale-/, 
che anche fi impediua da noftri nadui quellaPace, 
che ci procurauanoi ftranieri , e che non fi con- 
fenti,ehe Carlo V. leualfe dalle mani loro il Do- 
minio, per farlo bauere ad vn Naturale. Ce lo* 
dichi la Storia Francefe di Scipione Du Pleix, 
dalla quale ne cauaremo due Eliempi , che difco- 
priranno 1* amore ,e difinterefle , con che Io flelTo 
Imperatore difponeua le cofe d’ Italia . Il primo 
fù, Che, capitolando col Rè Francefco fuo prigio- 
niero, volle, che giurafle di rinóziare tutte le Pre- 
téfioni, che hauea in Italia, come feguì, nelle qua- 
li comprendeua Milano, e Qeno3, che non erano 
fue,eledifendeuaperi Prencipi noftri. E pure 
il Papa, e Veneziani di nuouo ficollegorno col 
Francefe , per farlo venire in Italia, e difturbarlo. 
E l’altro, quado l’anno del 1 5 5 2.intentò la libertà 
di Genoa , e dice quella Storia , che non confern- 
timo i Veneziani, che gli intereftì del Rèdi Fran- 
cia fi fupprimeflero, non ottante, che il fine deli’ 
Imperatore fulfe,per iftabilire la libertà in Ge- 
noa ; &al|Duca Sforza in Milano. E,fefi argo- 
menta, che era maggior conuenienza hauer di bi- 
fogno pernoftra Pace d’vna Dominazione ftra- 
niera; poiché foioin quello fi può legittimare vna 

xj ul 
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tal* azione, Effondo fiato di comun parere i nofiri 
Vecchi, ChequeftaProuincia, perii Tuo fico, era 
così efpofta à Guerre, e mutazioni, che, ò s’hauea 
d’acconfentire il Dominio d’vn folo, c fatte in_. 
Chi fi volefle , tutti Tempre gridarebbero,ò, Te, 
come dobbiamo defiderare, lì volefle continuar la 
ferma prefente, e che non s’opprimefle alcuno , 
era dimeftieri hauere vna Potenza Dirigente la 
noftra quiete: nafceuano però le difficoltà, Che 
e{Tendoforeftiera £ non amarebbele noftre Cofe , 
névi fiintereflTarebbe fieni vtilc, e volendola ha- 
i}ere,cafcareflìmo nelle Vfurpaiioni. Efequefta 
fetenza fufTe naturale ,fe fu fife poca, non farebbe 
vtile , e perefTer grande, bifognaua comporla di 
quafi tutto il Dominio d'Italia, nel qual Cafo non 
farebbe Direttore, ma Padrone, 

La Diuina Prouidenza adunque vi pofe la ma- 
no, e ci diede il rimedio, Tenia gli inconueniéti ac- 
cennati , Ci mandò vna Potenza no Tolo Grande* 
mà la maggiore, che habbi parte in Italia, che non 
è tutta , nè la metà , colla quale deue , e può con- 
tentarfì , fieni' hauer bifogno d’ acquiftar più . 
Habbiamo altri noue Prencipi Naturali , che la.* . 
pofTono bilanciare , e Ti come Ti màcheria al noftro 
Ornato, hauendone manchi , così fi guafterebbe 
il Principato, effendouene più: poiché la Dignità 
pofleduta da molti, è vile. Pattano cent’anni , 
che Spagnuoli fipiantarono inltalia j Li condufle 
o v:» piima 
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prima à Sicilia la fecce (Tìon e della Càfiid* Arago* 
ca,echiamato,e follecitatoda Siciliani il Rè D„ 
Pictrò Àragonefe-, precedendoti! per maggior 
giuftificawoneVInueftitura di Papa Nicolò III. y 
Ecolla medefmaragione, ancorchcdoppoficor,- 
róborafiferQ colle Armi, G poferd in Napoli . Non 
fpogliorno *oon vfurpornoi noflri Preneipi* 
Straniera era la Cafa d’ Aragona, foreftierà pure 
quella d* Arigiò,ehe pretendeua ,e poffedeua .. Si 
ponderi con Ogni rigore, e mal’ affetto^ contro- 
Spagna tmto ciò, che può operare la malizia, 
farai’ hauèr inclinazione ali partito Francefeyn» 
non già fi porrà con verità dire, cheqiiella Coroni 
kiiàflequcftifdue Regni àPrencipi Italiani . E lo 
. Stato diMilanÒ5,come vifto, gir venne nellc^ 
manicomio loro Violenta, pesche Piiriperatore 
fece tali dii igetap per riporwi li Sfori efebi; che ve 
li rnife 'dine rie velie ye. t^ntc, quante de li leitò» 
Franeiate Et vlt imamente cacciò no nmncafìe li 
feiccefiSone, ma rito Francefeo Sforma confusi Ni- 
pote, qual morfe figliuoli,' & e {fendo Feudo, 

Imperiale, polena darlo j.dl«rdiedé$epretendeiK 
•dólok ilRè di:Francia > sraggmIiòilibco,cotne sfogli 
haueife haantoragicmecQlm r inondi©, quandp 
era fu© prigioniero, de di (tei precenfioni? CfiO 
cofà perdèltalia ? fuppofeoj^che iFrencipid"efird» 
comes è vita, quando s;ieuginorna, che po- 
lefle vacare pecid monte drFraniÈcfco .ìjflwjKr fe- 

cero 
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cetoinftaàzalCelare^ che Io dafleà Bbibone ,è 
nòti lo precurorno per alcuno (Italiano ? Altre- 
tanto ftraniero farebbe Jafucceihonedi Renato , 
comeqàefta, chTiabbiamo: Ciperi menta (fimo, 
che quella era infoffnbile, e qireftafoa inforna, con 
che giuftizia entraremo nelle loro differenze? 
Quelle fono le tre pezze, che hanno 1 i Spagnnoli, 
Chi le addknandrà vfarpaziotie?^ Equa! miglior 
ragione, può e (Te re, che quella della Natura, e 
delle SuccefTioni,e,chequeÌlo,che è Feudo, fi pof- 


fedicòn Vlnueftitura, e ricognizione al Padrone 
diretto? • r. •. I ■** i I ri '.*'3V«>i 


Confideriamo dairaltra parte lo Rato mirerà- 
bile, nel qual fi troiiaua quella Prouineia, alianti, 
che vi ve ni Aero li SpagnuoìiiTuttivòleuano elTer 
Padroni, e priuaril Vicino; Già Thabbiamo ve* 
dutone i fu cceflì citati v Non ftaua 1* Italia otto 
suini lènza guerra. Da chela Coronadi Spagnai 
e fatta natural-enoff ra,fe ne fono contati molti di 
quiete, e quando no haneflìmo guadagnato altro, 
Y hauer quella difefa contro il Turco , che peri* 
adietro tanto ci traiiagliaua, è vantaggio inefti* 
tùabile : Poiché i n offri Prencipi non folo non gli 
fa cenano refiftepzà, che anzi lo eh lama uano * Pa- 
pa Siilo IV. ftetfce pervfcirO di Roma, & abban- 
donar Italia, per temadellefue minacele, e non 
gli farebbe flato imponìbile per la difeordia de 
noftri Prencipi 3 di fardi Roma ciò, 1 che hauea 
■' 4 fatto. 
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fatto, & hoggl è,diCo{lantihopo!n Che In tal 
maniera gli mandò à dire Maometto li. E, fé la 
Republica Veneziana nonhauea così alle mani* 
in Tua difefar Armi Cattoliche, comcfàrebbefla- 
taficura dalle Ottomani, e come Taiutarebbero, 
IcFrancefi, che così Erettamente fono vnite col 
T ureo ? Dal cheli conofceeuidentemente , quan- 
to conuenghiàquel Senato, che per limili occa* 
fìoni vi lia in Italia vna Potenza Superiore, e che 
non liaFrancefe, quale nonfoloper loro', ò per 
Altri Prencipi non romperà col Turco ,mà sa far- 
lo venire in Italia, per diftruggerla, come fece il 
RèFrancefco,diBarbaroffa. Differenti affilien- 
te hàritrouato quel Senato nell’ Armi di Spagna: 
Il Rè Cattolico Don Ferdinando, Tanno 1500. 
mandò in loro aiuto il Gran Capitano con vna. 
potente Armata , e non folo non gli dimandò le-» 
fpefe fatte , mà hauendo tolta dalle mani del Tur- 
colaCefalonia, la diede alla Republica. _ > 

/ In tutti i tempi quelTArmi fono Hate T Afillo de 
gli Afflitti, e la Difefa de i meno Potenti • Quan?- 
-do anche non le teneuanoinltalia, cifoccorreua- 
no. Lafcio il racconto di tutti gli aiuti dati alla 
Pianta Sede,&à tutti iPotentati . Molti Prencipi 
-ricorreuano al Gran Capitano, pereffer prottet> 
ti , folo per la riputazione di quelle Armi . La 
Città di Genoa s offerfe di riceuerlo contro^ 
Francefi, che la dominavano. Giuliaop.de Me- 

dlCl 
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dici gli eflibì quatità de da Aari, per erte re rimeflo 
in Fiorenza . LaRepublicadi Pifa, perliberarlì 
da Fiorentini ,fe gli voHefar fuddita , com’ anco 
Arezzo in Tofcana. Panddfo Petruci procurò 
per effe, e per Siena la Tua protezione j Paolo Pa- 
glione per Perugia, e per fé il S ig.di Piombino. E 
perfinirlacon vna foladimoftraziOne : Sivegga^ 
feniunochehabbiprfcfoil partito, ò protezione 
di Spagna, è mai perito. E,fediCoÌoro,che han- 
no pofto in Cafa loro il Francefe, ve n è alcuno, 
che non fia flato fpogljato del proprio . La Re- 
publica di Luca , il cui fitoè in mezzo à ialiti Po- 
tentati,che la bramano , elle cui forze fono d’vna 
fola Città, à vida, e nella Circonferenza di uè 
Gran Republiche , Fiorenza, Siena, e Pifa pro- 
tette da Francia, e che tutte perderno la libertà, 
mal fi conferuarebbe,fe efla minor dellaltre, non 
hauefle faputo eleggerli, e conferuarfi vn Protet- 
tore, chela mantiene. Si confideri la riputazione,/ 
chehanoin Italia iPrencipi dinoti della Corona 
di Spagna, e còme viuono ficuramente, e per il 
contrario,quan£omale darebbe alla Republica 
-Verteta, ebe il Rè di Francia ^impofleflafle di 
Milano, poiché refufcitariaranriche ragioni ded 
J>ucpto,elTendofuccelfoilmedefmo al tempo di 
Carlo j non ottante che fhaueflcro aiutato adac- 
quiflarlo, che gli leuò Cremona . Si dourebbe, 
raccordare: di quanto fucce.fle à fuoi Nobili ih 
*- i '2 R Brefcia 
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ft'reicia Panilo rjii » .quando Prancefi poco prima 
loro Confederati, la tornòrnoà guadagnare, che 
Monsùdi Fois loro Generale , fece tagliar pubi i* 
camenteta tefta al Cb.JLtligi Auogadro , e molti 
altri Nobilicondulfcprigionierià Milano . Aliai 
più' modefiamentei procedono Spagnuoli , e 
però fono migliori Vidrii • ' r: r: ; 

i Nè è manco incereflato il Pajk^comes’è vifto, 

C h e F r a n cefi-nò n te ngh ino pied i i n 1 1 a 1 i a, p oi c h e 
con poco rifpetto aì foo^Dominio temporale F 
Jianno Tempre vfurpato y e particolarmente irh- 
brogliadoli le fonzioni fpìrituàìi,foméntfido Scifi 
mi, trafportando la Sede A poftolicain Francia, & 
intrigando i Concittì «Quel di Trento fi fece, per 
eftirpare l’Erefiadi Latero, che'nella Germania 
’crefcèùa ’, efidilataua ne Siiizzeri , e Carlo V.lo 
procurò e folletitòvcome rimedio il più foftan- 
ziale imiit Rè di Francia fe girprote^ò contro*, 
f&incitòli TedefcfiiV ^Suizzeri à&reilo ftefiouf 
,quefto,perche,fe ho RjfleroB?etici,h6farebbero 
fuoi Confederati, nè vuolaeconientire, che lar 

fcinod , efiertàli;pernohpèrdere:ìdoppaiuti < é E 

quefto è poi^quéllo, cfeevnól eifèrichiàmatafiglF* 
bolo Primogcbito della Ghiefaè oiI jìo . 

i Che ’cofa non haurebbe iintdntato injquefti 
•tempi, fe ci luffe mancata la difd&diSpagpa , e fé 
, viuefle,il Duca Carlo EAianuètte di SauoìaèNon 
•iiauxebbe tralafciata qual fi fu tftìJfoàda,*p£Ecó fo- 
ia 3 Ji guire 
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erti-ire 71 noftro Impèrio. ConclleforzèhàureffiiTio 
fatto refiftenza alle fué,&a quelle di Francia, che* 
e le vne, e lé altre'saccampagrtauanonel valore,* 
nella fagacita? II: 

• Beatiflìmo Padre : Seréni (lime Republichej 
OenerofiPrcncipi; Creilo è ciò, che condifin* 
tekeffata intenzione,per voftra quiete, e della vo* 
Aita Patria, 'vi preferirò. Yicffórtoradvnionei * 
conformiti. Dà quelli principi/naféeràlaPace. 
Non fi può hauece in Italia, fe vnitamente non 
cambiate rutti *óosì liCirandi,comeJi Piccoli. Se 
li maggiori lì colleglleranno, e lafcierannofuariJ 
Piccoli, farà mancane di Carità * » non s’arguir^. 
^meiVzibne rètta . Se tutti fi vmilcono contro iì 


più Potente, non fa\£ amicizia * ma Congiura: & 
di dichiar^rft Nemici di iChi non fi;può videere , p 
xheci ha da resftareirf Cà& , e cqii forze fuperiori, 
«non fìfrà azione degnaìdeUa vófiia Prudenzav.L* 
Pqcedeli’italia|è ! Anima drqiieftò Corpo ;A (fi- 
die in tutti é membri ;;&in qualunque, che fi alte- 
ri, fi offende . Se vi è fofpetrofa laGrandezzadel 
-Kià^diSpagna^JjercheèLgrandelriconqfciamola 
da pio, chefiagruila. > Nòti di fobbl igh iamo quel 
iPrehcipo ( del qual pu befferei, che babbianro d’ 
1 hairerèedi bi fogno.) con diffidenze ri E, fe vi con- 
siderate effer di:riiiuoriitarze, per fargli oppofìzio- 
4ie*-perqualbaJtra lira da> potrete rvfc ire piùficù- 
uramepre : da>queffoi(abiiinto,che colf vnirui fece, 
' R ^ e fare 
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c fare in; Italia vn CorpS d* Eflércko alla Ratta , 
che vi parerà necelfaria, che Tenta dubbio s’ag- 
giufterà à quella Gonuontione ? E fopra tut- 
to fi habbil occhio, che nè efìfo, nè Altricrefchi- 
noj echefidia nella Legaà cliaTchedunola por- 
zione, che penfàrete eiferglf conueniente: In 
quella maniera li Spngnuolinon ferrano in Italia 
più Armi di quello ,che vi fi conuenghi, E quelle 
yiferuiranno per difefa, come Tele pagarti j e ftan- 
do vniti fvnocoJr altro, no potrebbero acquirtare 
perfe,nè dargelofie : 6f effe ndovni formi, non 
haurete bifogno d’ artìftenie ftraniere , quali Tem- 
pre hauete ifperimentate Nemiche; 

Se attentamente riguardiamo lo ftato delle no- 
ftreCofe, non è cattiuo,nè<di pericolo. Quella 
parte d’Italia, (leuata ^Lombardia, e Piemonte) 
£ li Sujzzeri,è la vnica in Europa à: non fentir 
guerra. Se ci poniamo ad inquietai le Calè rtra- 
-itiere, ponendo in pratciea Propofizdoni- appa- 
rentisi , ma però imponibili, porremo il fuoco 

- nella noftra . Le differenze, eh e al di d’hoggi fono 
dn Italia, fi puòdire, che fono fidamente tràSpa- 
gnuoli, eFrancefi. Noricele facciamo proprie. 
E poiché non è il tempo di fcacciare d’Italia li 

- Spagnuoli, la prudenza vuole , che quando no.n è 
pcflibile ottenere ilmigliore, che scontentiamo 
dello ftato ragioneuole j fe è più ficuro . Colla 

.guerra è Tempre crefeiuta la Corona di Spagna, e 
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quandocifiamomoflìjperifminuirlajfhabbiarno 
aumentata. Coloro, che gli volferoleuar’il Re- 
gno di Sicilia , gli diedero quello di Napoli ; E 
quei, che la difturbornoin Napoli, gli accrebbero 
lo Stato di Milano.EChi adeffo gli ha fatto porre 
i piedi nel Piemonte, fu quello, che gli volfeìeuare 

10 Stato medefmo.Se Iddio rimanda le faette à gli 
occhi dell’ Inuidia, guardiamoci la Vifta . E ciò 
farà , perche conofcc , che non vogliono vfurpare 
T Altrui . Se è così , lafciamoli Noi ancora quel- 
lo, che è loro. E giàche il Rè di Spagna ftima 
unto l’eflTer tenuto Prencipe d’Italia, enonlafcia 
di e (fere di Decoro, e Conuenienza alla Prouincia 

11 tenerlo per Italiano, nonlofcacciate dalla vo- 
ftra Compagnia . Vnite le forze j Vnite gli Ani- 
mi , eh’ haurete Pace , Abbondanza, e Gloria. 

.9 
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